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LUIGI BARTOLINI BALDELLI 


CIAMBERLANO DELLE LL. AA. RR. 

E soprintendente generale 

DELLE reali FÜSSES3I0N1. 


E a proteggere le Belle Arti , ed 
applicarle all’utilità délia Toscana pec 
felicitarc i , füoi fudditi Vi prefcelfc 


un 


V 
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tin SovRANo Filofofo, mcntre à tal 
nobilè fcopo erano già per genio ri- 
volte le Voftrc premure, non poffo 
ammeno di non fentîr lufinga , nel pub- 
blicar quefte mie Ricerche d’Architet- 
tura , di trovarc in Voi, € ne’mieî 
lettori , mercè Voftra , compatimen- 
to: quanti fufFragj di fatto non faprà 

« 

^ procurarmi il Voftro Nome più chc 
il merito del mio libro? 

Non ifdegnate adunque il piccol 
dono : altrimcnti cfler non pub quello 

che da Voi fiaccetta, e che da me fi 

» 

parte . . 


. Devotifs. Ohblrgatifs» Serv, , 
GIÜSErPE DEL ROSSO. 
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:«IUSEPPÊ TÔFANI 

I Cambiamentt pià grandi , che introdottî fi fo- 
no nel fifitma deile tioftre idee non hanno un 
fpoca più iontana delta met à di quefto Secolo • In^ 
iontraftab/li fono cramai i progrejfi d't quel généré 
di Filofofia , il qoale non ba altro fcopo ebe C a p- 
pticazione délia ragione a* difièrenti oggetti , su 
quaü ella ejerctta il Jvo govemo ^ 

J2pefto filoltfico genio b a Japuto fp^t^gfrfi & 
hrillare fcpra quafi tutte le varie pojfedute , no- 
zJoni ; ma inoltrandofi ne lie Belle Arti ba jpecial- 
tnente incominctato a divenire Jcorta delC Architet- 
tura , la quale ne ba riconofciuei confiderabili teo- 
rici vantaggj mediante la fihÇofica maniera , colla 
quale ne hanno fcritto i Frezier » i Cordomoy 
i Logier ; # Miiizit « gli Algarotci > i W iockel- 
.OMnn ec, 

Quefti fcrtnnati iodagatori non fi fono fian^ 
oati nefle loro indefejje rieercbe ; e àopo molti Se^ 
toli dbbiamo quafi veduti riforgere ad ont a delï 
ohlto in ’Cui giaeevano fepoiti i pià illuflri momt^ 
mentit capaci da per je joli ad intejfere i meri- 
tati elogi di quelle Nazioni y' che gli hanno inalzati . 

Ma quefti itiujiri Scrittori jedottî forfe dah 
éa grandezza » » beltd de Greci > e Romani monu* 
menti , totaentati fi fono di arrefiarfi 4td ammi^ 
rame i pregi * ed hanno fdegnato » v non ofato 
d* rnoltrarfi allaeontemplazaone di quelle opéré % che 
dolC ofcure fevebre d* etna remota anticbità erano 
ftajccfie > 5 

In fal guifa mancanti eravamo et un Optra r 
€be ci efponejfe 1$ fiato delf Arckitetturq preffogll 
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Egiziani popolo intelligente y ed induftriofo , the 
noi doviamo rtguûrdare qnnp, tome f inventore delC 
Archîtettüra . / Grcct hanno Japuto cosî hene trar 
• parnto dalle fcoperte dagli Ej^iziani fatte in tal 
genere » che fin giunti adividere co’ loro rnaeflri la 
gbrra delC invenz/one y e forfi a cancellarne affût* 
to In bro memoria . 

La R. Accademta d' ifirizioni , e Belle Letz 
tere di Parigi non poteva proporre un foggetto di 
quejîo pi à interejjdnte : Per mezzo di ejfi rendia-- 
tno la diffrita giujlizîa agli Egiziani e venglra- 
mo a depurare molli errori , cLe. dbufivamente ban* 
VJ regnato rrguardo aile învenzionî y che con tan- 
ta facilîtà fi attrîbmfcùno a' G ceci ; e perche an- 
cor a malgrado tante particolar/tà , che ci jono fia* 
te trafineffe , qaeff opéra refiava da far fi , 

Ho creduto adunqite far cofa oltremjdo grata 
al Vubblico facendo comparir co mlei torchi le pre- 
finti Ricerche , le qaali furono prefentate alla R, 
Accademta al concorfi del foggetto propofio. Ejje 
contengono un quadrOy che ejattamente compie le 
l'ednte di delta R, Accademia y riunendo in un 
fil punto di vifia lutta cib , che da' pià celebri viag- 
giaiori è fiato poffibile raccorre 

Ciajehedun vcde in tal càfo cbe queflûy corne 
tutte ( aîîre opéré di fimil genere , non in altro 
eunfifie cbe in tma compiïazionc y e riunione di fat- 
ti ^ cbe trovanfi quà e là fparfiy a' quali vanna 
traita tratto nggiunte quelle rifieffoni » e conget* 
titre s) d* altri ^critlori , corne ÀelŸ Aatore mede- 
fimc , Infatti crfa di più far poteva un ItalianOy' 
il quale non fafi data la pena di percorrere leva- 
fie provincie //WZ Egitto ? 

Fero fi è cbe quefie bencbe applaudite Ricer- 
che 


VII 

che fiM tompartfcono cînte àel Lauro Accademi- 
ço ; f»a dalC altro canto confiderar fi- deve che la 
R. Accademia Jempre fortnnata ne fuoi progetti 
ha ùvuta la Jorfe di premiar perfona r che per 
l* a ffîdua perrnanenza di molli anni in varie par- 
ti d' Eî^itto ben meritava a qaello (olo titolo al- 
mena d* ejjere' rémunérât a t ne vi Jarà alcuno , che 
di buott graio a lei non céda la vietoria ^ Je non 
altro tnercb quefta per lei troppo vantaggiuja pre^ 
venzione • 

Quando avevo condotta a buon termine que- 
fia mia Edizione, comparve altra Memoria fuH* 
iftejjo foggetto t eui bel decoro facevano le inarri- 
vabili grazie Bodoniane , Ne per quefîo credei do- 
vere arrejlarmi a mezzo la mia fatica ^ confîde- 
rando cbe fe C Autore di quejla aveva C eminente 
merito di ejjere uno de' pià illujlri Letterati d Ita- 
iiê , quejle Ricerche erano altresî fcritte da per- 
fona , elfe allô Jîudio delC antiebit^à univa eziaU’» 
dio il vantaggio délia profefjîone , che dalC Avo , 
# dal Padre è a lui fuccejjlvamente difeefa. Que- 
fto dunque accrebbe anzi in me la lu/inga di me- 
ritarmi la compiacenza de' mi ei Lettori y il che 
farà la maggiur ricompenfa , cbe aile mie fitiebe 
pojfa defiderare . 
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: alcré hazionî deU’antlchità, gH’ha 
-trafportatî ad immag»nare dci nuovî 
• mezzi , onde alioentare ii proprio gcnic^, ed ac- 
crefcere ?a^ziû^le..rp|en£i .. I Momimenti, che 
d<Jpd' uiia si recondita anti’ch'lrî efiftono,‘ad altro *’ 
rofi fervono che a forprenderci con la niaravi- 
glia , e ad înfpirare una venerazione flraord ina- 
ria per chi ne ha concepîtu ed' cfegiiiti i pro- 
getti. Il genio , ed i talenti , anîti alla. riccrca 
delle proprie cornodicà han facto si chè queflo 
popofo con maüîrna cura > e con felici fucceiîî 
(îafî occupato in un Arce» la qaale combinata 
con le Scienze era capace <li foddisfare' le di 
lai neceflic^i ed ambizione, quale è T Arthicet- 
tura;arte che lo ha refo ammirabile ai conc?m- 
“^poranei, e che ha data a noi una giufta idea 
^el di lui ^n^rito. 

... A PrelTo 
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5 STO^^TA DEIl’ ARCIIITETTURA 

Preflb gU Egtziani ogni 'granif opéra ne pfo- 
daceva fempre una maggiore; e Te il giogo de*' 
Eerfia%l , e de* Greci trattenüti non gU avefie a 
mczzo delta loro luminofa carriera > fi farebbe- 
lO'forfc vedati rader le Montagne délia Tebâîdé 
' pjüctoP.o ch'e languire in un* ozio oppofto al loro 
attivo cârattere . Ùenchè da pîccole forgent! le più 
gran cofe riportîno il loro nafcimento, apparifce 
nonofiante chc preflb gli anche nella fua 

înfanzia fia fiata l* Architettura un* foggetto 
degno dell’ ammirazione délia più culta 'po- 
llerità . ' ~ 

Sembra che iû Roy fiafi îngannato volcndo 
chc una rallie a Capanna abbia fervito preflTo 
gli Egîztam di modello ai più fuperbi Edifizi ; 
errore che apparifee aver egli trattô da- Vîtru- 
•vio , che cio afl'erifce de’.Grrfi . Si pao non în-^ 
giullamente congettarare che i primi Egîztam^ 
s avant! d* eflTer riaolti' in corpo di Nazione vl- 
, veyano corne i Trogîodttl in degli sqaarci dî 
- Wonti Ethpia 9 onde puutollo una grotta* 
potre bbe e flbr fervita di modello a* -loro *prînii 
iaggi Architettura » - mentre ancora al prefentÇ' 
ji vedono moite Grotte falle due rive del Nilo* 
e più precifamente fra Korna ^ evi Habou \ ove 
pretendono i Viaggiatori che folfe la refldenza 
dei primi Ke d* Egitto^ avanti lafondazione di 
ïn pitre quando fi rîfletta ai prodigialî J 
feavii che gli Egiziam ancor nei fccoli polleriorî 
hanno fatto nelle loro Alontagne» ed al trafpor** 
to fingolare de* loro Sacerdotî pe* i focterra- 
nei >. ne’quali confumavano la metà délia loro 
*vita > jVedralîî la probabilirà fulla quale fondia* 
®o la noftra aflcrzionç, diffimile in parte dsi 

cuella 
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PRESSO GLI EGIZIANI CAP. I. 
quella dî le Roy, vale a dire, che le fpelonche 
abbiano agli Egiziant Ibmminiftrato il modello dell* 
Archltettura , la qaale appoco appoco ü è ele- 
vata, ed cgiunta a sfîdarquel ingegno,ed atti- 
vità , dî cü! poteva 1‘ uoiao efï’er capace .. 

Non paô dubirarfi che avanti il Diluvio vi 
fofle \ina quantirà d* Arti conofciatc , e prati- 
cate. Mosè ci dice che C/ihw fabbricalTe una 
Città ; che Tubal Caïn pofTedelFe Tarre di lavo- 
rare i metaUi; e che ]ubal di lui fratcllo avelTe 
ritrovati gîi ftrumenti niulii ali . Moite di.quefte 
nozioni perô corfero una tunefla forte, e fî per- 
derono pel Diluvio. Per alcro ù ebbe mclta cu- 
ra di confervare ciô che apparceneva a<ili Ele- 
meriti dell* Architettura ; in fatti il progetco con- 
cepito dai difcendenti di Ncè Ji tabbrieare uns 
Citfà nelle pianure di Sennaar , c di ergervi fo- 
pra una Torre di un’altezza pro ligiofa , prova 
che î novelli abitatori' eran provvilU dclle no* 
tizîe fpettanti queft’ arti . Ma h vita vaga , ed 
errante, alla quale ‘li coftrîngeva ia cura degl*ar- • 
menti H condulle inlenllbii mente alla conludon dél- 
ié lingue , e troncô loro d corlb cri continuare l*! 
întraprefe metodiche ricerche. Qicfte poche co- 
gnizioni dunque, che fopravviflero al Diluvio, in- 
capaci di porgeregran foccorfo agli Uomini, eb- 
bero un cgual deftiao ; e in brève lî fmarrirono af- 
fatto, c furon ben preftn quelle nuove Colonie » 
per mancanza d’attivitù , e dî neceflarj drumenti » 
codrette a rirornare a’* loro principj , ed a non 
avéré aîtro ricovero , che antri , e caverne . 

' Ma moltiplicatod il Généré Umano nacque 
la necedîtà dell* Agricoltura la quale a mîo 
çredere ha molco influîto fu’ progredi dclDAr- 

A Z ' chitcc- 
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4 STORIA DELL* ARCHITBTTURA 

chitettura , ed ha riprodotte quelle notizîe poC- 
fcdute per l’ avanti dagU uomini , e le qualî 
erano date nelle rivoluzioni del Globo oblia- 
te. Non da pertutto vi fono delle fpelonche » 
ed a mifura che la culcura dei terreni (î dila- 
tava eravi la ncceflîtà di fceglierfi un Abita- 
'zionc vicina ai Campî per vigilar fui medefi- 
ini , e per metterfî al coperto nelle variazioni 
deir ammosfera ; in fatti Diodoro y ed altri Scrit- 
tori (a) afïcrmano che gli Egizinnt y cd i popolt 
délia Palefiina fi fabricaflero café di canne in- 
trecciate in quei pofti , ove il bifogno lo richic- 
deva ^ Facil cofa è ancora il fupporfi ché fpia- 
cevbli j malsani , e poco. favorevoU ai preffanti 
bifogni deir efiftenza appariflero loro gli antri» 
e le fpelonche fino ail* ora ftimate l* uhico , e 
capace ricovero ; e quefto forfe puô aver fatto 
îmmaginare a le Roy che ana capanna fia data, 
il modello dell* Architettura » non avendo previ- 
flo , che ad una capanna poteva aver fervito dî 
modello la fpelonca i Con quefto principio cîa- 
fehedon^vede a prima vida quanti mezzi pofia 
aver fuggerkL-lLagricoltura circa 1* arte del fab- 
bricate , e corne del pari fi fieno avanzati i progreflî 
tii quelUiCogli avanzamenti di queda ; fembrando 
fuor di dubbio che la maggiore applicazione , e 
fatica» che ricercava in feguico 1* Agricoltura quafî 
obbligade le famiglie, che 1* efercitavano a pro- 
cnrarfi delle abitazioni più comode, e più dure^ 
iroli* Moleo Yolentieri mi appoggio a qued’opi- 
nione confiderando quanto T Agricoltura abbia 

coo- 
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?RE«0 Gtl EG12IANI CAP. I. y 

Cfloperato ail* origine, corne ancora al progreflb 
deir altre arti , quale è la metallurgia ec. 

‘ Molti Scrittori hanno volato che gli Egizîani 
non fianfî pocuti riunire per tempo in un corpo 
di nazione mediante le regolart inondazioni del 
Nilo-, ma a qoefti ragi0nevolmente fi puô ri- 
fpondere , corne a ignarî délia topografîa del Pae- 
fe che per- garantir Babilonia dall* inondazioni 
fono abbifognati magglori, e più penofi lavori» 
che per afficurar Tebe, Tutti i yani ragiona- 
menti azzardati fa tal propoHto nafcono dal 
crederfi generalraente , che il bajjh Egitto ha 
fVato popolato, e goyernato avanti la Tebaide^ 
il che è air oppoho . Gli Egtziani fono difceii 
daU*altare dell* Etîopîa ed hanno cominciato a 
flabilirh al difotto delle cateratte; in confeguen- 
za i loro primi Sovrani hanno rifeduto. a Tebe , 
e' non a Menfi com’ è dimoflrato dal Canone 
à* Eratoflene , e da tutt* i Cataloghi delle Dina- 
(He; ed è oflTervabile che al dilbçço di Tebe fo- 
no hatt'fatci tutti.i^gran 'çanali . 

pr alToluta mente ofcura 1 * Epoca , nella quale 
fi cominciarono ad inalzare Fabbrichc di pietre 
tagliate come la è qiiella delTinvenzione dello fmal- 
to, délia calcina , e del geflb . Queftc fcoperte fono 
hâte fatte infenlibilmenre , ed a gradi ehgendo 
nna cognizione maggiore diquella, che pocevaiî' 
avéré in quefti primi fecoli. E’ certo perô che t 
roatconi fono hati i primi materiali impiegati (/?). 
Erano quefti dei pezzi quadrangolari d’Argilla* 
fatci feccate al foie, e di quefto genere farono 

A3 -î ma- , 
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6 STOÏÏIA Î)ELL* ARCttlTETTüRA.' 

i macerjali impiegati nella coftrazione dcllaTor-'' 
re di B ah elle (a) • 

Si-nz3 r interefranre fcoperta de' metalli che 
è dovuca pare alT indaftria dei Popoii coltiva« 
tori dclla Terra , T Agricoltura , corne l* Architet- 
tara , che rrae dalla mctallurgia i foccorn ipiù 
efFicaci » non avrebbero fatti i loro rapidi pro- 
grefli . I metalli > e particolarmente il fcrro era^ 
no conofciuci avanti il Dilavio {b ) , ma quefla 
cognizione perô è del numéro di quelle, che fî 
pcrderono mediante quefto terribil flagelle . Noî 
vediamo perô ritrovato T ufo dei metalli pochi 
fecoli dopo il Dilavio dai Coltivatori dell’ 
to t e délia Paleftina^ eflendo certo che g\! Egi'^ 
ziani attribuivano T onore di quella fcoperta ai 
loro prioii Sovrani (r), e ai loro primi Eroî 
]' attribuivano i Fenici (d) , Queft'autorità fora 
confermate dalla Scrictura. Ai tempi Cl Abramo 
i metalli erano gia comuni in Egitto , e trai Po- 
poli àt\Ÿ Ajtûf ma il ferro, généré cosi ncceflario 
credefl poco ufato in quei tempi, per quanto la 
îra niera colla quale J^losè parla del medefuno 
fatcia vedere efl^re ftato queflo métallo molco 
in ufo nel Egitto, e nella Palejtina , Ei ne rÜe- 
Ta fpeflb la durezza (<?), oflerva che il lètco 
d ’ Og Re di Bafan era di ferro (/) . Cio che 
p»à di tutto è da oflervarfi fl è che flno dai 
tempi di Alosè parc che fl faceflero delle fpade 

di 


<V Gencfi c. ii. v. 

(b) Gcncfî c 4. V. aî. 

<CJ ^^atatchîd apud Phoei. C. II. P* IJ4I* 1» S* p. 

JT-iftph în Cron. PAfcfl. p. 45. 

(d) Sdncht. apad LufeO, p, Jÿ. 

(c) Lfv. cap. 16 V. 19, Dsu:. C. s8. r. J2. , 4S. 

Cf; Deuc. c. 3. T. xi« 


i’iitsso GLI teiziAKi CAP. h 7 

di terro, dei coltelli («)•, ^îcaramence delle fL-: 
fi (^), c degl’ ftrumenti atti a tagliar le nle- 
r« (c) ;'e che Egtzînni avevano una tradî- 
zîone che Vulcano avelfe loro infegnata Tarr^» Ai 
çoftniire delf armi di ferro 1 Tutti- g\> Auwri 
perd convengono fopra T ufo del rame în' vece 
del ferro {ci) 1 ed è degno d ofTervazîone che 
nclle loro fabbriche lo impiegavano Tara mente 2' 
poichè nel Tabernacolo dtl Deferto , e nel Tem- 
pio di Salomone non fî sà che vi avefle luo^ro 
alcuno il ferro, quantunqae Pococke abbia ofTer- 
vato nei contorni d* Eliopoîi un* antichidîmo 
muro, le di cui pîetre fon legate con delle 
rpranghe di ferro , il che proverebbe avéré il 
ferro avuto luogo in qualchc tempo nelle fab- 
briche. Sembra chîaro da cio che tànto l*arte 
di fare i matconi, che la metallurgla fofTero in 
ufo preflb i più antichi Bgîzîcni , e che in confe- 
guenza folTero efîî dei primi ad aver conofciutî 
quei foccorfi tanto indifpenfabili per T Archi- 
tettura ,* convenendo ancora gîi antichi Scritco- 
ri nel^ porre remotiflîma la fondazionc cîellc pri- 
me Città Egiziane (<*),. 

Attribuifeoijo gli Egîzîain a Toforfo (f) fac- 
celTore di Metjeta (g) Tarte di tagliare le piè- 
tre , e di fahbricare le café, nè deveci forpren- 
dere fe T arte di lavorare le pietre è flata af- ‘ 

A4 ' ' fai ' 


fa) Lev. c. I. V. 17. * 

fb) Dcut. c. 19 V. s* 

(c) Ibid* c 27. V. f* ' ' ■ ' 

Xd) Raccol. d’ Antichît. dt Af. U c. it Caylut T. r. p. ijoi. 

fc) Omero Ilia. 1. 9; y» 381. frod. 1. a. n. 94, Synccll. 0.34^ 
îd altri. 

ff) Syncell. p çd, 

fg) AUrshan. p. p. ttttta 1’ antichîù lîcoaofc; In Mentfc i? 
ftiino Sovtaao d‘£^ifr*. 


fai per tempe» ritrovaiaMn Egitto . Cj\iti'.'A%T, 
M clima obbüc:i>va quegU abitanii a darfi a quel- 
lo ftadip, ^okbè i\ bajjo Eghfo manca d’ c™ çe- 
nere di le 2 '«an^e . L’ ufo dunque delle pietre , e de’ 
marmi ers a quefti VopoU nece(Tario .Gli Egtzianl 
quafi principio dellà Mooarchîa avevan fatei 
dei can-liper facilitare i tra'porti , co ne anc&ra 
avevaa mrovato Ÿ ufo dei carri, i quali fiuo dal; 
tempo di Otufeppe erano aiTai comuni (a) . 

Ecco cio che fembra effere llato a notizia 
dei primi Egiztani , Langi da confiderare eiîî 
tütc’altro faori che le proprie necefficà , la ve- 
nerazione per la Divinità , la diftinzion.e pei 
Monarchi , in una parola il laffo è ftato ciô , che ha, 
fervitoloro di molla efficace > per cuirordine,e 
lebellezze fi fono unité conrutilith .^Lerifleffio- 
ni fatte in feguito dagli Uomiiii fa' proprj La-, 
•vori » e le compa'razioni fagli aitrui fecero loro; 
Qcquidare dei gufto* e.Tencire quella emiilazio- 
re, mediante la quale arrivaifero a conofeer le 
regole prime delle proporzioni , e dell elcganza »• 
alla>q-uale oiercè molti fecoli di tentativi e^:di 
sforzi vediaciQ al -giorno d’oggi condocca 1 Ar- 
cbicetcura • 

S E Z I O N E I î, 

S Uperati dagli Egîziû»/ quel pregiudizî /ed ofta- 
coli , che al principio di tatte le arti fi op- 
ponevano, giunle fortunatamente per effi il Ke- 
gno di S^fofitt Sovrano il più iiluminato, ed in.- 

, trapreadence d’alcua altro, dicui parlino 1 Iflc- 

. rie 
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i^e ^!î qûe/jccoîi, <2 dcl quale in-.nrjltM 4 \:oghî 
T.c» avfcmo orcafione »ii ramm^rari* la rtagni- 
ficenza , ed il l>uon gufto. Cîo- mi pünciebüe a' 
credere • C;i’ ei folTe flarj- il primo aurore di 
tanri abbellimenti, per CMiTebâ fa canto frirnof^' 
preflb gf Antichi ; che (juantunque faccheg*- 
giata, cd arfa tante volte dope offre 

ancora délie veftigia confiderabili . E’ inrluhicato »• 
cbe fondûta folfe nei fccoii I più rernoti (<7)*' 
lîsa per arrivare a quel grado di fplendore -nel 
quale la pongono gl’ antichi, deve effervi fiato' 
receflario un intcrvallo di tempo, il quale perô 
non farà rtato lunghilîimo perche fino da quan- 
do viveva la Citià di Troja , • Tebe godeva il- 
credito délia Città la' più ricca t e popolata 
chc foffe nel Mon do (b) , . 

.La maniera, colla quale gli antichi fi foa 
contradetti fopra la vaflîca di queda Capitale » 
prova che non crano niente d* accordo fui U-' 
initi del di Ici recinto . Ma propriamente par- 
landa tutte. r -abicazioni che fi trovavano fulia- 
riva Libica non appartenevano a quefta >Cittüi 
c fe fi efeludono dal .recinto di Tebe !ec toita- 
zioni didefe fulle due rive del Nilo che’ pure 
non le appartenevano tutto il meravigliofo di- 
fparirù . D' Anville, che ha portato il circuirodi 
Tebe a neve leghe ha oltrepafiato tutti i confi- 
îii deüd- probabilirà , D'td'n^ia che deve aver avtt- 
ta conofeenza *d’ una mifara prefa a rigore, non 
conduce la faperficic di Tebe che a tretnila fec- 
recento arurej di forte che troviamp in quefto- 
- . . ^ . , , . - una • 


(a) M^rth ’p 39^.*^ 
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YS storia oell' architettürv 
ana -Circa iVnza compara^ione più piccola di 
moite' moierne Cictà deirEaropa. Omero le da 
cento p'^rte. (j) > efpreffione che non deve pren- 
derfî litteralmente , ma che fignifîca tattavia,. 
una Città'molco vafla , nel che tacti gli anûchi 
Scrittori generalmente convengono. 

Le Café di Tehe al rapporte di Diodoro era- 
no di 4» > e 5. piani» per il che condderata la 
grandezza > ch’ egU dà a quefta Città ne rifulte- 
rebbe il più prodigiofo amniafTo d* abitazioni, 
che fia mai fiato fopra la Terra . Conviene perd 
tenere una ftrada dî mezzo frà 1* eccedente altezza 
data da quefto Scrictore aile cafe dî Tebe , e 1 * umî- 
le fiato , al quale le riduce Pococke , che pretende in 
altro non confifiefiero che in delle tende . Se- 
gaendo quefta fua bizzarra idea, tutt* una Città 
Egiziand non farebbe confiftita che in un Tem- 
pio , e in una afTemblea di genre che fi accam- 
pavano attorno di quefio. Ma Pococke è il folo 
ch’abbia immaginato di fare accampare gli Egi^ 
fenz* accorgerfi che avevano per quefio gé- 
néré d* Vita un’orribile avverfione» al punto che 
non w^ji^efîero^ ne^cuc Ebrei d’accamparfi 
in Egheo . 

L* Architettura effendo (lata per cosi dire, 
abbozzata Egiztani fempliceraente , e Tenza 
precaiizioni, afpettava dai progreflî délia Gcomc- 
tria i foccotfi , e lo fviluppo > del qaale era 
iufcettibile . In fatt; non tardô molto quefia 
Scienza a venire a prefiarle il braraato foccor- 
fo , ed cfla a comparire in bella moftra . Sotro 
il Regno di Sejoflri ^ già ne crano fenza duhbÎQ 

per- 
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j^errezlonate le prime co<jnizioai praiiche . Sap-* 
piamo che quefto Principe avea impoth dei tri- 
• bâti fopra tacce le terre del fiio Regno, e U 
maniera, colla quale ordinô che folTero efatti 
ne è una prova fufHcentiflînia . Erano quefti- 
proporzionati alla quantità dei terrenî , che ognî 
abitante pofledeva . Avevafi perd riguardo aile 
diminuzioni , e alterazioni che il Nilo cagionar 
potefle fu tjuelle poffeffioni , fbpra le quali û dh 
lata va {a) • 

La Meccanica pare non ha tardato a fe- 
guicare tutte quelle flrade , che la Geometria 
avevale aperte. In fatti Tara fempre oggetto di 
forprefa corne nella di lei infanzia (î fîano eret- 
te tante (fcrepitofe moli, i Tcmpli , e gli Obelifehit 
fenza valutare i trafporti dei generii che fervic. 
dovevano alla loro coftrazione . 

Venne in feguito la Seuîtura ad arrîcchîre 
con rarifïïmo dono le fabbriche àcgV Egiziani * Mol- 
li hanno attribuito il ritrovamento delle prime 
bozze ai Caldei , ma per altro gli Egtzianî û efer- 
cîtavano molto in queft’erte. Dtodoro ci dimo- 
ftra quai* era la magnilîcenza delle Sculture del 
Sepolcro àÀOfimande \ ma fs ne conofeono delle 
più antiche .Si fa che vi erano Statue coloflaü nel 
Portico del Terapio di il primo chc (î co- 

nofcelTe in Bghto , In feguito non fi rifeontra 
alcan Monumento ove laScultura non 

vi abbia moka parte. Tutt’è ornato, e coperto 
di Geroglilîci , e d’incifioni in incavo. Le Sta- 
tue coloflali erano comuniflîme: in fomma vi è 
lutta Tapparenza che dalla bizzarrla degli Scul- 

tori 
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tori fieno nati la maiî^ior parce degl* ornatî di' 
Architetcura, come avremo luogo d’ offervare • 
Dopo cante belle Icoperte non è gran fatto 
fe la ,fmania di fabbricare s’ era dilatata rapi- 
damence in tatfa la Monarchia Egiztana . In, 
fatti noi vediarno forgera in tutto il Regno 
nna quantità di famofi Templi celebri nelflfto- 
ïie ; noi vediarno quefti Popoli fpinti da uno 
fpirito di patriottifmo intraprendere la fabbrica 
di una gran muraglia ad oggetto d’ alîîcurarft 
pacificamente in uno ftato » che poteva deftar 
Vinvidia dei fuoi vicini ; fcavare dei profondi 
canali , e meditare ancora di unire due gran 
Mari. Ciô prova che quefta nazione era guida- 
ta da un genio, che la trafportava aU’intrapre- 
fe le più diflicili , come ancora da una gran-. 
dezza d’animo, che mai non reftava abbattuta , 
malgrado T aflidaîtà delle fatiche, il difetto dei 
clitna , e la fertilità dei terreni , cofe tutte che 
Ilancano Tuomo, e lo determinano a preferire 
il ripofo alla vita laboriofa » ed activa * ^ 

\ 

: S E Z I O N E lU, 

M Enfl féconda Capitale dei Egtttù fà molto 
pofteriore in credico alla Città di Tebe ; 
poichè da Omero , che fà molti elogj délia me- 
definia non è Menfi neppur nominata . Arîfiottle 
pure fà la medef ma olTervazione (tf) ed è gia- 
flifîîma poichè non (i poteva andare a Tebe fen-- 
3?a palFare per Menfi» EflTendo ftato înformato 
Cmero dcWa grândezza , e délia niagnidcenza délia 

Città 
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Cfttà di Tebe doveva eflere pare ftato înfortna- 
to di quella di Menfi alla qaale fi poceva an- 
dare più facîlmente che a Tebe • In quanco alla 
faa grandezza > fi fa il fuo recinto di tre Icghe» 
c non bifogna dabitare che vi ficno ftari com- 
prefi de* grandi fiagni aflblucamente ripieni ai 
noftri giorni , un parco, ed una quantità di bo* 
fchetti di Palme e d* Acacia, ed in fegaito tut- 
to il Palazzo Reale dei Faraoni , il quale fap- 
piamo che fi fiendeva da una êfiremirà alP altra 
délia Citfà , e che probabilmente era un ammaf- 
fodl differenti quartieri,di fcaderie,di ferragli, 
e di cappelle i Del refto Menfi non s’Jngrandi 
che à mifara che Tebe rimaneva deferta » EcCo 
che l* Architettura , ela difiribuzione ci doveva 
fare una molco miglior comparfa, perché guidata 
dall* efperienza’ di tante ftrepitofe opéré, th’ave- 
yano lafciate nelP abbandono di quella Capitale* 
•Non cefsô mai d*efiere la pafiîone- prédo- 
minante délia maggîor parce dei Faraoni quella 
di fabbricare ^ ed ^ ciô ch* ha facto credêre che 
poffedeflero dcllc ricchezze immenfe. Le Pira- 
midi, ed il Laberinto, teftimbni eternî dell* ardi» 
re, e dellà frenesia, alla qaale con tanta facilità 
era trafportata quefta Nazione » ci .offrono • un 
faggio indubicabile délia fua matarata- efperien- 
za in ciô che riguarda, T arte di fabbricare ia 
qucfti fccoU . Noi vediamo nelle prime dcgii am- 
inaflî prodigiofi d* enormi pezzi di pietre , i qua- 
li ci fanno fiupire fenz’ allettarci ; non oftance fia- 
mo per quelle convinti deli*attivîtà dclle forze 
moventi, con le quali fonoarrivati a coftruirle 
Il fecondo (bcnchè poche, ed ofcure notizie ci 
fieno pervenace ) dobbiamo confiderarlo com* un 

Mo- 
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14 STOTÎIA DELL ARClIITETTUrvA 

Monumento de* più ingegnofi , che T urnano pen- 
fiero abbia mai fapato iinmaginare , edefeguire» 
anzi conie uno sfarzo délia Mattematica , che fî 
. è voluta tnoftrar padrona dell* Architettura în si 
cclebre Opéra . 

. " L* elcganza deglî fcompartîtnentî degîi ornatî » 
e delle Sculture ia quedo Secolo fono arrivatk 
ad un certo grado di médiocrité , e non di per- 
fezione » del qaale perô ü Ton contentati glî 
Egiztam . Forfe il non aver mai abbandonato quell* 
îdea gigantefca ioiprefla in tutte le loro opéré 
.è ftato uno degl* odacoli che lia împedico loro 
di perfezionare l’arti del gado ; nonodanre que- 
•fto, anche qualche Secolo dopo glî erano 

i più valent! nell’arti di tutti î loro vîcini; poi- 
chè quando Cambife s impadroni del Egitto egU 
‘Cra già.padrone di Babiloma ^ ed in confeguen- 
,za in ftâto di fervirfi di tutti gl*Operaj , che 
•avede dimaci capaci di efeguire i grandiofi lavo- 
i qiiali aveva dabilito d* inalzare . Se quedo 
Principe ftimo necedario far venire in PerJÎA 
gl’ Artcfîci . Hgiziani credo ;x>ter concludere che 
non ftimava .qoiei di EabHonia capaci d* efegui- 
re i di lui i>rogecti , in eonfronto àcgW Egt zi anî ; 
-poichè fe anco la capacité fode data eguale la 
•vicinanza- dovea deteradnar Cambifi^ a dar la 
preferenza ai Bnhilonefi, 

Ecco quelle che fembra badante a prova*^ 
fe quanto rapidi fodero i progredî dclle cogiiî- 
zioni che nell* Epoca di cui parliamo avevano 
' ^utti gli Egiziani » c che fi parcîvano dalla Geo- 
metria > dalla Meccanica 9 e dalla Scultura , in 
:virtù de* quali giudiziofanienfe e con facilita , di- 
iponevano le Fabbrichei ch’edî intraprendevano^ 


I 


;pre<!S0 Gtl EGIZIANX Gaî», U . 

s E Z I 0 N E IV, : . 

• ' . 

L ' Ingrandîmento di Tolomea, e d ' AUjfanàrtit 
fecero decadere JMenfi . L* ifteflb atcadde 
qaando fa fabbricaüo il Cairoy Aille dî cui di- 
menfioni tanti Viaggîatori modcrni A fono ingan- 
ipati egualniente *che tanti Idorici antichi fulla 
preccfa grandèzza di Tehe . Si puo effer cerii 
che U recinto del Cairo non è che circa 3. .le- 
-gha ciafcheduna di 2500. ‘tele. Noi abbiamo di 
paflaggio veduco di quali opéré furon capaci 'gli' 

• Jbgïzianl nei Secoli precedenti y mai loro progrefli 
fl arredarono a quedo grado. ln feguito dive- 
nuto i Egicto il Teatro delle conquidc de* Per*- 
fiani , de* Gréa , e de' Rotnani., non offre più 
che i vedîgî di una grandèzza , la qnale non ft' 
^ritrova che. in prodigioA , e dilbrdinati ammafli 
- di rovineV. Per feguitare la nodra Idoria fa dao*" 

• po accennarc che alla conquidà de’ le 
Arti deK Difegno fi trovarono in Egitto in oik> 
flato y a cui non mancava che 1* ultimo grado 
di perfezione, il quale non confiftc- foventeche 
în una eleganza di forme»; e *ma'*finezza' dî 
. gudo non mai poffeduto dagl» 'Jrîentalî , forle per- ' 
chè Horo organi , ed Ü difordine délia lorb 
immaginazîone . vî ^ oppongono fenfibilmentC', • 
Le fabbriché» che refero 1 * si célébré fot- 
to i Toïomei corne le verrerie, e le tappezze* . 

fiabilité molti ' Sccoîi avanti i TV 
ffoprattutto i tappeti a ‘figure erano 
lïiel n'iinfero delle merçanzie, che con credîtOi* 
paflavaao nell’ Ajta . Perciô che'rîguarda partico-4 
JarmcntQ 1* Archicettura nell’epoca di cui parr 

lia ma ; 
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lia^■no è noto che i Tolomei » € g'i Iinperatori 
adornarono ^fucceiÜ va ir cnre )* di fabbrl- 
che fingolarî , oltre i rirarcimenti , che fecero 
t .fuile fabbriche,. .che ’efidevanc/'^ c per inezzo ù* 

Architetti E^fzianit c d’ Architcctl da loro coa- 
.dottî d’altrov-e» ^ ' 

J . Q'jedo lî conr;ctîara gînflamente dall'olTei— 

vare alcune Grgche ifcrizioni , le qnali vengono 
riportate dai Viaggiatorî moderni , c che elîfto- 
.no sù delle fabbrichc intieramente Egtziane . Ec- 
CO- il mocivo'di q iclla ftrana mefcolanza di Ar- 
• .chitettura Greca Egiziana, e Romana che fi of- 
<• ffêrva iii qaalciîe Monamento, origine delT in- 
-ganno dî tanti Viaggiacori, i quali fono andati 
.lungi dal retco credere , c che hanno riportato 
' I .un infînico numéro di falfità, nieravigliatî forfe 

^ ’ di quefta mefcplanza. di gufio .perché non fot- 

> • 'topofta a verano' aatorevcle efame . La mancan-, 

• za di. prevcnzione ed i fondamenti di profcflio-’ 

■ '.ne,.dei qaali bifognerebbe che fodero forniti co- 

loro».fiille relazioni de’quali Ton cofiretto di ra- 
j ..gionare,avvalorerebbero T aflerzionV, ch* io porefÏÏ 
" Tpargeré" fa‘ queflo;. foggetto ^ e fra le tenebre dell* 
.antichira uu c{*^nie giadiziofo» ed efatto potreb- 

► be diffbndere .moUix luce per ■ difiinguere nelle 

jfabbriche Egiziane ’(:^ i\ç\\q che' fia ftaro operato . 

> . ^ne tempi più reraoti daqii^llo ch’appartenga ai 

Secoli Moderni.. - . 

.. ► Qoefio dunque è il prprpetto deLArchitet- 

• ^.îiira .confiderata nelle enr^ 

( che» che ne cofiituifcono T origine , ed f Jgr.efiîjN^ 
jl.a vafiità délia , materia ci cofiringe al^Taminaf 
jre feparatamcnte tutti i Monumenti più celebri 
{jdi qacfta iatraprciidente Nazionc- Aiirautoriii 

de* . 
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de’* pîù clalîîci Iftorici, e fai rag(;aaglî de* pià 
celebri Viaggiatori, cio che venà a formare 
Toggetto del primo que(îco cioè „ Quai fojje 
' lo ftato dell' Architettiira prejpj glt Egtziani „ che 

dovrà fervire <ii bafe aile congerture „ di cib , 

cbe i Greci jembrano aver pre/o da quefla Nazio- 
ne Soggetf(^ propoflo dalla R. Accadcmia delle 
Ifcrizioni , e Belle Lectere di Parigi. 

Per procedere ordinaramente alla foluzîone . 

del problema , e porre in una Vanraggîofa chia- T 

rezza la precifione delle mie confeguenze » io ^ 

percorrerô fucceilivamente tutta 1* Architettura ! 

Bgiziana nei Tuoi differenti -ftati, ed ufi , dando • “ 

il primo polio ai Sotcerranei . 

! 

CAP J TOLO IL 
Sotterraneï . 

T fNo deî più^ïntereîTantî oggetti dell* ArchN 

V ’ rettura fgiztana% ballante da’ fe ftelTo aevî- j 

dentrmrnre dimoHrare il lîngolare , e il grande 

di ijucfla Nazione lî è Tampiezza delle opéré, 1 

che elTa ha cüHruite Totio terra. Alcani Auto- j 

ri dell’ antichità non hanno ignorato , che a i6«. i 

piedi fotto i fondamenti di alcune piramidi eli- 

flevano degü apparcamenti , i qualî facevano co- 

muriicazione tra le une e l’ altre mediante alcuni 

rami di , da Amimano Marceîlino chiamate 

con un ‘termine 'Greco Syringes . Non è cono- 

fciuto al prefente fe non che uno di qiielli ! 

condotti , ed è quello che fega il piede délia j 

più fettentrionale delle gran Firaïuidi, e che 

B va 
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va rîetnpîendofî d’anno in ànno dalla* fatbîa « 
*chc Vi cade» o dalle materie che vi fon gettâte. 

Verfo TAnno 1581. Profpero Alptno afGcu- 
ra avervi fatto difcendere con una buflbla un 
iiomo , il quale gîanfe fîno al laogo , ove quefto 
cammino coperto fi divide in due idtade, una 
delle quali và verfo il IVIezzogiorno , e Taltra» 
è diretta air Orienté , .cofa che i Viaggiatori , i 
quali ci fon capitati inolto tempo dopo, corne 
Maillet , Greaves , c Sicard non fono fiati più 
5n grade di potere ofi'ervarc . 

Erudoto non dubitato che dlfcendendb 
fotto terra fi pôtelfe di poi rimontare ncllâ ca- 
méra délia piramide del îaberinto; ma ficcomé 
cio, è efattamente T ifteflo anco per quella di 
Menfi y è facile immaginarfi che quefta coflru- 
zione fofle comune a tutti i Monumebti di que- 
flo généré '; cioô ché tuhi avelfero delle ftrade 
nafcôfie , e de’ fotterranei . 

Un Serapium , o una Cappella di Serapis y 
la pofizione délia qualc è indicatà dà Strabow 
in alla fabbia , ail’ Occiden'te di Men^ pa- 
re eflere., lùogo , donde fi parti va- 

iio le bocche de canali , oGalîerie, per le quali 
fi andava ai Fondàmenti delle piramidî CiiG/zehz 
talé ancora è quell* ing'reflb feoperto Ibtto il 
trentefimo grade di latitudîne , che è ftato pre- 
fo a tdrto dopo il tempo di Plhio per un poz- 
7.0 y benchè fia impofiibilc che l’acqua pofiavi 
penetrare ; poichè non entra acqua nemmeno 
nelle catacombe di Sakara fituate in un terreno 
tanto meno elevato ; eflendo tutte quelle efea- 
vazioni praticate giudiziofàmente in delle pietre 
calcarie , le quali non fon foggette a franarc « 
e non trafmetcono la minima utnidità; 
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■>' Altre non meno forprendentî efcavazicni 
fi trovano andando da Korna verfo la parte di 
Maestro > chia mate dagli Arabi moderni Bi* 
han ~el“ Moîuk ^ delle qaali non s* è mai dubi- 
taco che folTero i Sepolcri delle prime dîna- 
flie t e de* primi Sovrani dell* Egitto \ ed è cer- 
to che quelli,che hanno prctefo che i corpi de* 
primi Faraoni fieno ilati pofti nelle pirami- 
di* fi fono ingannati; poichè quefii Monumentî 
non vantano un antichit^ cosî lontana, corne di* 
remo a fuo luogo . E* altresî vcro che non 
è fiata mai rinchiafa alcuna mammia in vefa» 
na caméra •> o fianza délia piramidc di Mcnfi^ 
ma bensi a molti piedi di profondità fotco i 
fondamenti di queft’ cdifizio . 

Preflb il villaggio di EhGourney fi trova- 
no le montagne, nelle qaali fono date fcavace 
delle grotte fepolcrali, le une fopra le altre, 
le quali occupano i tre quartî dell’ altezza di 
quefti monti . La maggior parte hanno tre nic- 
chie di circa tre piedi di profondità , cd altre 
tre fopra il livello dél terreno , nelle qaali de- 
po^îtavano i morti da una apertara , che è dî 
fopra . Qaalcheduna di quelle grotte ha un efi** 
to fotterraneo, che è ripieno» 

Quefti Cadaveri imbalfamatî fi' drîzzavano 
jn piedi perché occupafTero mcno luogo; c que- 
11a regola pare eftere (lata generalmente ofler- 
vata f^uori che n'i Sovrani, i corpi de* qaali 
lî ponevano in de* Sarcofagi. Non bifogna pren- 
dere a rigore, com’ è ftato fatco , an'paffag- 
gio di Silio halho (j), ove nega che fi delfc 
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20 de’ sotterranei 

aile mammîe nelle cave qocfta pofizîone i per- 
ché ciô potrebbe rigaardarc quelle , che n confcr* 
vavano nelle café, benchè non provi chegli Egi^ 
ziant abbiano meflî i raorti attorno la tavola 
^ove i vivi mangiavano, come quefto Poeta mo- 
ftra di credere . 

‘ Le catacombe degli uccelli erano i fepolcrî 
dcgli animali dagli Egiziani adorati , poichè 
quando morivano gl’ imbalfimavano' coU* iftefia 
diligenza che avrebbero ufata fe ftati folTero 
corpi timanî, e gli ferravano in va(î di terra, 
che figillavano con del fango : fi difcendeVa in 
qaefte catacombe come nell* altre per mezzo 
d* un pozzo di circa 30. piedi di profondità , e 
largo 4.; confifievano quelle in varie ilanze > 
alcune regolari, ed altre nô. 

Oltre i füddetti T Egitto ha avuti altri in- 
figni fotterranei ■, che non erano niente affatto 
fepolcri i come T antro di Dtana , o di Bubafte , 
O lo Specos Art e mi dos ^ che fi riirova attualmente 
a Beni-Hafan ricchiflîmo di fcalture , e d*orna- 
ti , che ha tutta. r apparenza d’ eflere ïlato un 
Tempio ài Diana» o di Bubajiâ; e fe ne trovano 
de’ fimili fcavati nel cen'tro. delle montagne dell* 
Etidpia , Seguitando inoltre le relazioni ôl\ Ber^ 
tnudez efifte in tutto V Egitto un numéro prodi- 
giofo di efcavazioni profondifiime , le quali per 
la maggior parte fervivano ai Sacerdoti per farc 
î loro facrifizi; o agi’ iniziati', i quali nel fondo 
delle tnedefime fi ritiravano per ftudiare . In 
^ molti degli ahtichi Tcmpli si ofiervàvano le vefli- 
.gia degringrefli, che conducevano a quefli fot- 
terranei , fra gli altri in quello del Tempio del 
laberinto> del quale fi conofcono le due bran* 

che 


Digitizeü 


I 



m 


CAPITOLO H. 21 

che Ji fcale 'ai fîanchi del Portîco , e V apertu - 
ra 'fui dorfo délia famofa Sfiage. Egiziaca ^ che 
fervjva a difcendere agli apparta menti, che giac- 
ciano fotto di eiïa , i qaali atcualmente fono ri- 
picni (<i) . Si è molco parlato sù tal propofico d* 
un certo Pancrazio che non era ' mai efcico 
da uno di qaeftiorridi alberghi per lo fpazio 
di - 24. anni ; ’ e (î ’è parimente fofpettaco 'coti 
molta verifimiglianza , che Orfeo.y Eufnoîpe t .e. 

Phf 'agora ci (îeno* egualmente ftati ammelîî . ’ 

■■'La famofa Statua vocale per teftimonianza 
dî Paufonia era in yicinanza del ingreflb- delle 
Cryptes ; da ciô è molto probabile , che on 
ramo di quefU fotterranei paflafle direttamente 
fotto il piedirtallo , talmente che baftaya battere 
il maffb per far fare qualche mormorio a Mennone. 

Ciô che çoncorre a fcoprire queft' artifîzio , èche 
il fuono non efciva dalla teda corne 1* infinua 
Ftloftrnte [b) ^ ma dal Plinto, o dal Trqno ove 
la hgura era adifa ^ Quando h è fniarrita la co- 
nofcenza d| qaefto fotterraneo • (i è vedutp egual- 
mente ceflare quefto fenomeno . Di >pin T cfca- 
vazione praticata fotto la bafe del ColofTo non ** 

è una coia fenza efempio , perché fotto la Sta- 
tua di Bfcuhpîo a Epidauro veclefi egualmente 
fcavato un pozzo , che fembra piuitofto aver 
fervito a favorite' qualche frode religiofa , che 
a liberare dalf umidità il Simulacro , corne cec- > 

çavali' di perfuadere ai Foreftieri. ' 

Ouanto aile Cryptes, or’ ora raramentate* . • 

B 3 ,e aile 


<a) Shdvv, ha fofpcttato che qaeftî fori vadano a corounica- i 

IC coa le gran pixamidi, che f*no »n poca diftaoza di clTa f 

Sfingt. ■ • . V 

(b) Viu 1. C. ç, J. J 
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22 de’ SOTTERRANEÎ 

e aile grotte délia Heptanomid'ia e délia Tehalde^ 
•fl conoicono quelle di Alyt , quelle Ipponon^ 
che potevano concenere comodamente mille ca^ 
vallî. Si conofcono pure quelle di ffjWacort y di 
SiltHon^ di Anteopolts i di Silfili ; fi fon trovate 
pure le Syringes indicate da Paufania ail* intqr- 
no délia Statua vocale } délia quale, abbiamo par- 
Jaco (a) »■ Infîne i Viaggiatori ne • difcuoprono 
ogni giorno , non eflendofene fcpperte ancora 
che una piccolifiima parte . Non per quefto bi- 
fogna ammettere -Ia tradizione die è corfa 
neir antichità rifpetto al terreno , .ov’ era fir 
tùata la Città di Tebe, elTendo ftato fuppofto 
.cITere fiato fcavato in tutta 1* efienfiqne , talmèn-!- 
te che t rami delle Cryptes paflaflero fotto ,il 
ïetto del Nilo {b) . Giô che paà avéré accre- 
ditaco quefto grido fi è il vedere eftettivamente 
folle due fponde del Nilo, e precifarnente fra 
Kornay e 'Habou moite grotte, ove i • Viaggiato- 
ri pretendono che i primi -Re abitaftcro avanti 
la fondazione di Tebe . - - 

Non mi dilungherô rinolto .fulla . maniera , 
COn cui fi potevano coftruire né\Ÿ Egitto queft- 
cnormi vuorî ,'*àT ‘quali fembra perfîno che l’im- 
maginazionc repugni ; oITerverô folo di paftag- 
gio, che la naturale fituazione del fuolo , e la 
mancanza totale . dell* acqua ( eccetcuati ccrci 
tempi , di cui ne erano ben noti i periodi ) 
concorrevano ficuramente a. favorire sî capric- 
ciofe imprefe. Parrebbe verifimile che T ufo di 
quefti popoli nello fcavare continuamente de* 

canal! 

' 

O) Lib. I. în xAttled c. 24. 

(b; Jû» Nat, 1. jtf. c. « 4 * 
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CAPITOLO ir. 2 

canali per la dîramazipne delle acqae g]î avc(Te 
afTuefatri a qucilo genere dt fatiche ; ma le grot- 
^te arcifîciali efifteyano molço prima çhe fi peii'* 
fade ad alct^na iiiraalica opcrazione . E* ben 
probabile perd çhe nei bafli tempi la necefïïci 
di çoftruirlî degli argini , e quella pure., ili tro- 
vare délia terra e de* fafîî adattati a taie, effet- 
tp gli- abbia. ficonfigliatî a prefcrire di tali mate- 
rle qaelle ,• çbe giaçevanp nelle vifcçre de* mqrî- 
ti eftraendole coa eftrema fatica ^ rifparmiando 
â terreni de’ campî , troppo preziofî per l* agri- 
coltura : eflendochè { come vedremo ) da una 
parte fî fcavavapo delle profonde voragini . ç 
nel tempo ftefTo (î façevano degli ammafîî hlji 
da foftenerc , e difendere dall’ inondazioni deli’ inr. 
tiere Città . 

In tal gaifa le operazioni fotterrance poffonQ 
avéré avato in qualche tempo un plaufibilc og- 
getto , ç degno pure delle ' loro giudiziofc ve? 

r • ^ ' 

CAPITOLO lïL 

% * . . 

* • * _ , . 

Dell* Archjîetiuva Jdxin^Viça ; 

• V 

G LÎ Egtziûni più d’ ognî altra Nazîone fond 
ftati il berfaglio dell’ acqua » perché ora 
gl’ inquietava con precipitofe alluvioni ; indt 
con 1* eftrema penurîa .di quefto neçeflario Ele- 
mento erano egualmente anguftiati . Quefte due. 
fciagure fj fucçedcvano coftantemcnte I* una » 
ail* altra nel breve corfo di un anno . Una si . 
fventurata condizione gU 'ha coftretci ad anda- 
re in traccîa di quei riparî , chc l’ induftrîa , cA 
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24 Dell’ architettùra idraulica 
«fperienza ha pofcîa loro luggeriti. la fe^aito 
con un fortunato catnbiamento , ciô che per loro 
'era motîvo di defolazione» lî è convertito nell* 
ogçetto il più interefTante delle loro premare* 
e r iftancabili fatiche di qaefta intraprendente 
Nazione fond ftate coronate dal felice efito detle 
di lei opéré ^ 

Se degni di fede fono i profanî Iftorîcî , fî- 
lîo daî’ cempi di Abratna gli Egiztani ave van 
fatti degli ftrepicofi lavori per ricavare dal 'Njlo 
î roaggiorl vantaggi , Aveva Ofiride y fecondô i 
racconti de’medefimi, fatto coflruire full’ una , 
e Taltra fponda del Nilo degli fpaziolî argini, 
e de* fort! rirégni per adacquare , lecondo il bi-> 
fogno la terra (a ) , e circa quefto tempo refia 
filfaca la coflruzione . del Lago ‘ deflinato 

a codcllo ufo (b) ; ed è pure certiflimo che f:no 
dai .Tempi i più remoti gli Egiziatù avevanoin- 
iraprcfe delle forprendenti operazioni per rendcr 
di miglior condizione i loro terreni ; lo che fa 
baflantemente conofccre quando , parlando 

agii Isdraelitl délia terra promeffa , difl’e loro 
y y la l^rya dj cui andate a pyendifr poJJefJj 
non è corne quella dcU^ Ègitto > délia quale Jîete 
ufchi t ove dopo gettato in terra ,tl Jeme fi dcri^ 
vano con /’ ainto de' canali le acque per inuaffiar^ 
la corne [t coftuma pe Giardrni yy. Gli Architet- 
ti Egiztani adanque fino da quefl:* Epoca rrano 
infînitamente abili, quando fi trattava di con- 
dur lé acque, e di fcavar delle fofle . 

Mérita che in qaefto luogo fi faccîa pa- 

rola 


TbiJcni p. 6. 

Ce; Dcm c. li. T. 10. 
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CAPITOLO iir. 25 

roîa deî Lago, Mâriâû fopra enunciato, che- fe- 
condo alcani è ripütato T opéra di un qoàlche 
Monarca di qiiello nome. Erodoto ^ Diodoro 
danno a quefto lago’ 450. miglia di circuitd', 
e 300. piedi di profiJnditiV nè'luoghi più balH. 
Strabone noq parla nè délia di 'liii profondità, 
ed eftenfione, nh di alcun Re che intraprendef- 
fe si grandiofo lavoro , per accredicare forfe la 
fua opinione , credendolo un* opéra cafuale del 
msdicerranéo , il che farebbe . probabile , fe i 
Viaggiacori non ne avelTéro trovata dolce l’acqaa. 
Alcuni fuppongono che gVi'E^tziant abbiano fca- 
vato in queflo luogo per afciugare la Proviricia 
di Feiufri i e ' che vi abbiano fatra vénire T ac- 
qua ) che occupava quel terreno (<j) . Ma giu- 
ftifîcheremo le noftre dilHcôltà ad ammettcre ta- 
ie opinione, quanturique forte n uta » ed accredi- 
tata da varj Aatori . Imperocchè fi' conofce a 
colpo d*occhio clTere querta idea priva di o'gni 
prebabilità , Corne è » in ertetto', poflibile imma- 
ginarfi che quefto îago'fia ^ ftato fcavato dal- 
la mano degli uomini ? Poichb deve irafportare 
la terra a roifura che il Lago fi profondava ? 
Erodoto avea cercamente ragione di rtupirii quan- 
do fatta l* ifteiïa ricerca gli fa rifpofto ef- 
fere ftata tragictata ncl Nilo; e certamente'gran 
forprefa dovea a lui caufare il fapere'la diftan-’ 

za 


(a) AHicurano anzi che ad imirazionc dcl NiU îl canalc che 
condaceva l’acqnc al laao Mtridt avcva fettc bocchc , “fil® 
quali (ci foie fc ne conoicono Quefto numéro era œiftcnofo 
prclTo gli E<^ixjan; i di fatti Arîftotile Àdttttr, lib. i. cap. a, 
dicc che il nUq natutalmente non avefle che uoa fola bocca « 
e che gli uomini vi abbiano aggiunte religiofaracnre le altre 
fei per un fupcrftisiofo wpporco , cUe crcdcvano cfiftirc col 
aomcio de’ piaoeci • 
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■^5 Dell’ architettura idraulica 
xa grande > chè fi frappone dal lago al Nilo. * 
la quale ci è farta conofcere dai Viaggiatori 
dt 10. miglia nella roinor difianza, aumentan- 
dofi di altre 50. aggiuntavi la lunghezza. qaafi 
diamétrale del lago . ; ' 

Fra tante, congçccure quella çlie fembra po- 
terfi più foftenere , è çhe quefio lago nafcefTc 
dal volere impedire çbe il Faefe reftafTe troppo 
f inondato dal Nilo , il qaa!e> corné offerva Poro- 
\ke<, per una branca più breye attraverfo del luo- 
gô , ove al prefente é .ü lago, andaya a fcaricar- 
n nel Mare ora detto fenz’ açqua , che fi efiende 
dali’efiremità di quefio lago fîno al Medicerraneo . 

Accqrtifi gli; abitanti , che il Paefe non era 
abbafianza inondato, ferrarono 1* io^boccatura , 
pçr la qûale qucfto ramo di Nilo fi fcaricava 
nel Mare , perlochè veone a furmarfi quefto 
gran lago . L* itnboccatura del Canalç clie dal 
Nilo vi çonduceva r acqua fi era in fcguito chîu- 
fa cafualàientc , ed il lago non più fornico dî 
nuov’ acqua fi condufie quâfi a fecco , cio che 
diede luogo alla tradizione çhe il terreno çhp 
occupava il lago era altre volte un campo \ .ma 
il paefe foffrendo molto dall* inondazioni del Ni- 
lo, Mcrîde riapfi queft* imboccatura , ripuli il ca- 
nale , voto d’ avvantaggio il lago nella fua im- 
boccatur^, çd ecço perché molti hanno a lui 
attribuico di aver fcavato quefto lago. Efifie in 
quefio luogo una fpecie d* ifbla artificiale in for- 
ma di mezzo cerchio , la quale apparifce cfier la 
bafe di una.dellç due Pîramïdî, che fi, préten- 
de che Meride (a) façeflc fabbricare per fe, e 

per 
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CAPITOLO III. 

per Tua MogUe, di 600. piedi dl altezza» délia 
quale la mecà era nelfacqua; il che provache 
folTero fabbricate allora quando il lago era già 
voto » e avanti che fofTe riapcrta la comuniça- 
2Îone col Nilo . 

10 non faro parola di tutte le qucflîoni di 

quellif-'che pretendono che Tinondazione del Ni- 
Jb fi ftendeva una volca più lontano çhe al pre- 
fente a cagione délia. mota* che deve aver fatco 
alzare » fecondo efiî » il fuolo di qaalche piede* 
Ma elTendo vero che il Mediterraneo abbafii si 
a cagione de* vuoti çhe fi fono aperri nel Aïo 
feno, corne ancora per il ritorno dell* acque ver- 
fo il Polo Auftrale , allora fi concepifce facil- 
mente corne la Delta polfa eflerfi follevata fen- 
za che la mota del Niloabbiavi contribuito . £^. 
cffenziale ancora di notare > che Maillet hapor- 
tato al di là de’confini del verifimile cio che 
egli fcrive del rialzamento délia perché 

pare che fiafi. ir.gannato fulla Città di Damiata 
credendola l* Ifiefia di qaella9 che aveva un 
Porto fui Mediterraneo al tempo di S, Luigi ; 
ma la prefente.è una Città fabbricata più ad- 
dentro il continente, efTendo quella cheefifteva 
ai tempi dï S,. Luigi fia ta rafata per efler trop^ 
po efpofta aile fcorrerie delle Crociate. ' • 

11 Uegno di Sejoftri è Pcpoca più glorîofa 
dell* Archicettara Egiziana\ Quefto Principe ne* 
prinii anni del fuo Regno s’ impiegô a feorrere 
e a impadronirfi di una vafig efienfione di paer 
fe , che era occopata dagli Arabie eche appacr 
teneva per 1 * avanti agli Egiziani . Il felice efitai 
delle fae armi lo pofe in grado di fare' deifé 
nuove ofiervazioni , e feoperte, dalle quali trafio 

partico 
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4 8 DELL* * AUCHITETTURA IDRAULICA 
parcico per arricchir V Egitto di ütiliflîfne op'e- 
raziotii (j): Le prime faron tendenti a render 
florido il fuo Regno, e ad aflîcürarlo da qua- 
lunque irivàdone. A’ tarefFetco fece coftrairé 
dalla parte di Oriente la gran muraglia , dellâ 
quale parleremoa fuo luogo. Fece fcavar cana- 
li per la comùriicazione del Commercio înterngf- 
de’ fuoi (lati ,'provvedendo cosî al trafporto dél- 
ié Mércanzîe {b) y e riparandoin tal guifa anco- 
ra alla penuria dell’acque perbevere, per queP 
le Cittn, le quali mediante- la lontânanza del Ni- 
lo erano foggette a fcarfeggiare di quefto necef* 
firio alimente . Vogliono alcuni Autori, che Se^ 
fofiri (iifegnato avelTe ancora di congiungere il 
'RoJJo \ col' Mediterraneo per mezzo di ati 
Canale , çlie ’.partendo da quello terminafle nel 
Nilo {c) ; Ma il timoré di fommegger l* Egitto \ 
c di corromper per lo meno l’acque del Nilo 

10 diftraflero da' queft* imprefa . 

' Fece in feguito codruire per tutto il Rer 
gno degli argini , e de’ rialti di terra , ed ordinè 
' che ivi fî fabbrîcaflero delle nuove Città ; e fî 
abbandonalTerp. quelle , che prima eranq in pia- 
nd , ed efpofte aile inondazioni . Efiftono tuttavia 
moite di quelle alture artifîciali , una- delle q'ua- 

11 è quella fa cûi fa fabbricata Bufirtde , ’gii 
famofa per il Templo d ’ Ijidc (</), che aveva 
airintorno'alla diHanza di loo. paflî un grand’ 
ârgine di terra per doppia ' difela' dall* înonda- 
iioni , corne ancora Eliopolii Q V On délia Serît- 

• tara ,• 


• C«) D!cd. i, i.’^p Cy. ‘ 

• Ibidem, p, 66, 

(cy Marjhdm. p. 37tf. 
(d^ £r$d. 1. I. ff* 
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. CAPITOLO III. . 45> 

tura > la quale oltre il rifedere în tin pofto artifî^ ' ' 

cialmente elevato, è circondata ancora da un 

alto argine di terra.. Quelle Città cosi inalzate 

con immenfa fatica « che forgevano come Ifole 

in mezzo air acque,offrivano in tempo delle inon- 

dazioni > il più fingolare fpettacolo che pofla imr 

maginarh (^) . Cangiato allora V Egifto in un va- 

flo mare prefentava alla villa u no Tpazio immen- 

fo di acqua tramezzato da un infinità di Città » 

e di Villaggi. . 

Non attefe unîca mente ai lavori, che 

conferir pbtevano alla licurezza , e comodo dell* 

Egitto ; ma inoltre fece alzare parecchie fabbri- 

che memorabili per abbellimcnto > e decoro del 

fao Regno I delle quali avremo luogo di parlare . E* ' 5 

da olTerva'rli di pafiaggio che quello Sovrano non 

impiegô alcun Egiziano ncifaticofi lavori da lui 

intrapreli » non avendo fatto lavorare t che i prir 

gionieri condotti dalle fue fpedizioni (Jb ) , .ed eb- 

be cura di fare fcolpire > che niuna perfona na- 

tiva del Paefe av&va melTo ma no. in quelle me* 

morabili fatiche (f) . .... 

Fra tutte le opéré di quello geneire più fin? i 

golare lî è al mio c^edere T artilîzio per con* 
durre delle piccole branche del Nilo ad irrigar 
re la Tomba de’ Sovrani , che ripofavano nelle 
gran Firamidi. Il folo. progetto forprende taï- 
niente a prima vida > che non- lafcia ridettere 
aile difHcoltà , che avranno ’dovùto fuperare» le 
quali fon tall da lafciar fofpero chi troppo efa* 
mina la realtà di qued* imprefa . Redano le gran 

Pira- 
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30 DELL AECHITÜTTUHA IDUAULïCA 
Piramidi poche îeghe lüngi dal Catto ^ e cîfca 
due Ieghe diftanti dal Nilo : Qaello che è più » 
fooo fabbricate fopra una' Collina alla qaale 
GreaveSf e Maillée danno più di loo piedi di 
elevazione fopra U livello del Nilo . A quefta 
profondità dunque dovrebbe llabilird U livello 
del lago nel centro del qaale corne in un Ifo- 
la artifîciale era depofto ilcadavere. Per quan- 
to infenfibilc lî voglia che fefle il declive del 
canale» che dovea condurvi T acqua> ponderata- 
ne la diftanza viene a farfi un confiderabile au- 
menco a* loo piedi>chevî fono dall’apice délia 
Montagna al livello del dame» da cui d parciva 
quefto ramo ; qaefto combina con cio che mol- 
ti autori dell* antichità hanno alïermato ch* ed- 
ilefTero a i6o piedi focto il piano delle piramî- 
dt alcuni ramidi drade , e alcuni condotti > che 
facedero comunicare l* une Piramidi con Taltre; 
iha hanno trafeurato il più intereflante a faper- 
lï , che è l’edto che avrà avuto qaeft* acqua do- 
po aver formati qiie’Iaghi, o pozzi morti, fep- 
pure, non hanno riferrate \* imboccature di talî 
condotei r .tQÜd. çhe hanno condderato ed*er pic- 
no il recipiente > il che d poteva ben’ ottenere 
per mezzo del calcolo , ed alcre ddche oder- 
vazioni . • * ' 

Nella. fecohda delle gran Piramidi, Erodota 
dice che non vi fode alcun voio fotto la rae- 
dedma , e che molto dopo fabbricata d penfad* 
fc a decorarla délia confueta Ilbla per mezzo dî 
un Canale > che d parciva dal Nilo, il quale pri- 
ma doveva attraverfare tucca la Rocca edendo 
quefta Piramide fulla parte del monte più lon- 
Cana dal Nilo. In oltre era quefta Piramide der 

corata 
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cbrata efterna mente dî un fofTo tâgîiato ’nella 
montagna » che la circondava dà due ‘ parti ; 
di 30. pîedi di profondità , e 90. di .lar- 
ghezza , operazioni inutilî, ed altrectanto in ’ap‘ 
pa'renza ridicole che non avrebbeto certo avuco 
luogo I fe non vi lî fofle intertnedb 1o fpirito dî 
Religione ; e la vanità de’ Sacerdoti > e de’ Mor 
narchi) che hanno contribiiito a gara a rendere 
in tutte le loro parti queft’ Edifîzi unici , e for- 
prendencî > corne tratteremo particolarmente a 
fuo lùogb i 

Il Governb poteva ftar ben iîcufo, chê 
quêfti lavori fi farebbero confervati lungo tem7 
po; poichë non itiancavaho i fuperftiziofi di ri- 
pulire > e rifarcire i canali con tutta T efattezza . 
Fra queftî fi diftingùevano gli Oxyrtncbîtes per 
il mantcnimento del grah canale conofciuto al 
di d’ oggi fotto il iiortie di Kàltz-tl Menby , fen- 
za di che i pefci , à’ quali prefiavano culco fottôîl 
*nome di Oxyrincits non avrebbero potuto 'arri-. 
vare prefib di loro . Appartengono ancora aqu'e- 
lla Categorîa li Àrfinoiti y e la loro veneràzione pec 
i Coccodrilli . Quefrà genre rie riiofirô uno a 
Stràbone riccamerite ornato di braCcialetti , ed 
orecchini d’ oroy e da quefii coccodrilli Tacri 
ricavavano certi augurj fullo ftato future deirinon-f 
dazioni del Nilo , fui quale artîcolo gli Egizianî 
crano vigilantifiimi ; poichèl’ invenzione dei Ni- 
lometri , e àppreflb loro antichifiima . Cdnfifie^ 
yanô quefti in un piccolo lago , che moftrava 
cfattaritente il livello del Kilo , nel mezzo' d’el 
quale era pofia una Colohna iegnata a gradi>' 
ov' andâvano i Deputati a confulcare full’ efere» 
feenza del Fiame . Queftî côirie fi legge iti DU* 
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iioro învîavnno pei tuttodelle lettere per annun- 
ziare i differenti gradi . Soggiangeche di quefti 
Nilometri fe ne contavano tre , oquattroin tut- 
ta r elienfione del Paefe, che a fuo tempo perô 
crano ftati ripieni . Servivano a queft* efFétto an- 
cora de' pdzzi nmrati pracicabili nell* interno ^ 
ed il pozzo » che vedelî nel Mofaico di Paleftina » 
Barthélémy prétende che foffe üno di quefti Ni- 
lomecri . 

Dalle defcritte difîicili bpcrazîonî dedur (î 
deve qaant* abilità ed efperienza avelFero WEgî^ 
Tient dePa Geometria , fenza il foccorfo délia 
qaale faria ftato impoflibile procedere aile livel- 
lazioni , ed efcavazioni de’ canalî che feorrono 
uno fpazio immenfo di Paefe; bon valutando l* 
ufo che délia medefima eran codretti di fare 
per i reparti de* terreni , e pel ritrovamento de* ' 
confiai , dopo che Tacque fi erano ririrate , cofe 
tvltte' che fono di giurîfdizione délia mattématica . 

Si è per altro ritrovato pofteriormente che. 
î ■ rapport! degl* Ingegneri Egiziani non Farono 
troppo efatti alîora che fi qaeftionava fai gran 
progettô di riunire il. Mediterràneo al Mar Rof- 
JO per‘ m‘c226"‘âî*’\in -'canale , tl Mediterràneo è 
iiecefiaria mente più îflto del Mar Roffo; poichè 
qaeft’ultimo avendo un flafib, e tifluflb è ail* 
ifieflb livello del Oceanot in luogo che il Medi- 
terraneo fi fcarica continuamenie. in qaefto gran 
mare. L* errore dériva, o da non averfi avuta 
molta precifione aile oflervazioni , o dal non aver 
fatta un* attenzione moltb fcrapolofa, dimiiiuen- 
do efattamente r eccelTo del livello apparente 
fopra il livello vero, ché è fecondb i calcoli 
«he fono fiati fifiati per le livellazionî , di un 
/■' ’■ pollice 
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pollice Topra 500. tefe di 6. pîedi dî Francia; 
di 4* pollici fupra 600. cefc ; di 11. poUici Ib* 
pra 1000 tefe ; di 3 piedi e 8 pollici fopra 
2000 ccle ; di 14 pîedi e 8 pollici fopra 4000 
tefe ec. Il livello vero è un allontanamento 
cguale dal centio dclla Terra , e che fegue la 
rotonaità del Globo , ed il livello apparente è 
nna tangente deila carvatura del Globo, o una 
linea Orizzontale , t:he <î allontana tanto più dal 
livello vero» quanto la linea è più lunga . • • 
L’arte di livellare dimanda una precinone 
eftrema e più che t corpi del livello fono 
efteù più iîin o’ fojTiretci ad errore , fia a eau fa de* 
vapori dell* ‘ Animostera , che cangiano in appa- 
renza la pofiziope delfoggetto, fia perché in 
una gran diftanza i punti . che bifogna olTervare 
non pofibno fcdrgerfi faciln.encey lia per alrre 
diflîcoltà, che ’s* iocontrano nell* opéra zioni qaa»* 
h ra la difianza è conf Jcrabile , corne I0 era len- 
7a dabhio nel préfente calo: fôrfe ancora pol- 
fono clfere incorli 4 n «rnre gli , perché - 

non forniti di efatti fira menti corne lo fia mo pre- 
fenteoienre » d* altronde inolto prarict fenza dab- 
bio in quefto généré di op« razioni ; del che trop- 
po ce ne convincono f intraprefe che in übboz* 
zu abbiamo di fopra ^ccennate^. . * : > 

, - - ' i 

CAP IT 010 jy. • 

t . ' • 

Degli Obelifehi ♦ 


Ra le opère degll Egtzî/tnt Obelifehi meri- 
• tano particolare* a’tte'nzione . Se voglianio le-^ 
gaitare il fcnûoiento di P/inh , an Sovrano 
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pitli MzmM Meftres fù il primo clie facefle crî-- 
gere anaGaglia (a), Qaello Principe (I crede fac- 
ceflbre di Sejofiri'y in fatci ciù che riferifce P//0/0 
fül motivo che ridufle Meftfes a fare inalzare 
un Obelifco (i accorda a(Tai bene sù ciô che altrî 
Iftorici raccontano del fucceflbr di Sefojiri (b) . 
Ma io pongo nel numéro delle più forti efage- 
razioni di Ctefias y benchè confermate da Diodo^ 
roy r Obelifco che actribuifce a , che 

nilTuno ha. mat veduro . Dice quefto Iftorico che 
vi fûfl*e,falla Strada di Babïlonià eretta da queft* 
Ajjlria Principeflâ una Guglia di un fol pezzo^ 
di pietra alta circa 130. piedi» la di cui bafe 
era un qaadrato di 25. piedi per ogni lato (c). 
Abbaftanza J^ckJon ha confutato queft* efrore nel- 
le fue Antichità Cronologiche » perché io deb* 
ba prendermi la pena di ripetere le fue confa- 
tazioni ; ,e le prove di non efle'r giammai e(l- 
üito. quefto Monumento.. 

Sono circa 30. gli Obelifchî conofcîuti daglt 
Scrittori La .più . ftrepitofa di quefte moU fa 
qaella « che fece inalzar Ramejfe prefib il Palaz- 
zo di Eliopoli» RegnaVa quefto Principe > fecondo 
il computo di PUnio , la tempo délia prefa dt 
Trpja (d), Secpndo TAutore fuddetto furono 
Impiegati in queft’ opéra ventimîla uomini', nià 
V oftacolo da fuperarft ft era d’erigerlo fulla 
Bafe . . Per rendere q>ieft* operazîone più mera- 
yigliofa non mancô chi ft deffe la pena d’oir* 

narla 

<a) L. % 6 . Sezio. 14. p. 751, 

(b) Vcd. Plin, Loc. cit. con £/#/, L« s. P. III* Ij», 

p. 6g. CC. 

- (c> L a. p. ijj. , c latf. 

l. itfi 5 c/lt. 14. p. 75^ 
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î)âtla con'favolofo racconto . Si dîcc chetenaen- 
^o-^RameJJe* che le macchvnc deftinate per alzar- 
lo non fblTero capaci dî Toftener 1* enorme pefo, 
per eonftringere gU Opéra) a porre in ufo tutta 
la lorô indüftria penso cl* appendere il füo fi- 
glio alla cicna dell* Obelifco, facendo dipendere 
la vîta di qaefto Principe, ed in confeguenza 
‘dégli Opéra) , dal felicé efitô di queft* imprefa , la 
qaale fii felicilîima , comc lo farebbe ftata ancO' 
ra fenza una taie ftrav'agânre precauzione . 

Qaeft’ Obelifco è tma délie più preziofe me- 
morie, che ci fia rimafta dell* antichità 
m. Taie meraviglîofa opéra fa rifpettata dall' 
ifteflo Cambife ; AHorchè queft* ardente Principe 
împadronitoîi d* £//a/)o// abbandonô tutta la Città , 
aile fiamme ; vedendo che il fuoco s’appreflava 
air Obelifco di Ramejjè ordinô che ne folfe im- 
pedito il progre (To (j) . Non (î vede che alcana 
jSfazione fia ftata fnai curiola d’ imicare gli Egi^ 
ztâni nel genio che avevano per gli Obelifehi . Li 
graniezza Romana fgomentâ di feguire il raro 
efempio col coftruirne dé’nuovi, penso di fa- 
re quanto potè con ‘trarportarli dall* Egitto a Ho- 
tna . Qaello di Ra'tnejfe non potè* feappare ail* 
ardire ambiziofo Coflantîno ^ che' ne .ihtraprefé 
il trafporto ; ma la gloria di compir V opra' era 
deftinata a C&fttmzo fuo figlio , e adefto» Roma 
rinnuova l’ obbligazionî al Pohtefîce Stfio V» di 
aramîrare una evole ’cosi prodigiôfa . 

Quefti Monurfienti 'fi fomiglîano talmentè 
chô quando non^v*e a^cuti -carariere , è à,ftai dif- 
€cile .diftinguere gU uni dagralcri. SembTa chè 

C 2 avreb- 
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avrebbero dovvito una volta ftancarli d* elevare 
delle moii fra loro fimili , gli ultimî Re co-. 
me Amaps, e Netanebe » ne feccro coftroîre 
c tûcti delU forma ♦ di cui (î erano coftrai- 
ti molce centinaia d*anni avanri la .loro na-'- 
fcita . Il principal pregio di qatfte mafle 
enormi , era d’«;fler cutte d‘ un pezzo del da- 
riiîimo Granito délia Tebatde . Uno de* pen- 
ficri degli bgiztant era di fcarabocchiare le fac- 
ce degli Ooelifchi con figure uniformi geroglî- 
fiche» e con fconcie figure fimboliche’, che di- 
vennero ben prefto inin relligibili a loro fiefii • Il 
Padre Kircber ha facti tutti gli sforzi per per- 
fuàdere, che non concengôho .le narrazioni di 
avvenimenti , O falti iftorici Ma Kircber fi è' 
ingannato penlando che gli Obelifchi fofiero cre- 
duti corne tanti volumi ifiprici » ove regiftrata f’oflc 
Con de* fegni fimbolici l* Iftoria délia Nazione » 
e de’Sovrani , e fi e data l’inutile pena di con- 
futare on opinione « che appena efifteva » fapen* 
dofi -da ’ognuno che queft* Ifcrîzîoni fono cofis 
Îndifferenrifliîne in rigûardo a ciô che coftituifce 
on Obelifco» poichè fe ne .conofcono almeno tre 
délia prima grandezza ch* erano puri • uno dei 
quali (appiarno indûbitata mente eflere ftato elevato 
avant!, il Tempio del Solet fenza potere accufa- 
ré i Sacérdoti , O gli Scultori che y*anno pre- 
fiedutp d* eflere ftati troppo . ignorant! per non 
fapervi înci4ere de* Geroglifici, corne Arduino 
l’infinua si ridîcol mente, trattando d* uns di 
quefle> guglie 'mute , tagliate per ordine di Fa*, 
raone Netanebe (a)* 

' . Po- 


(a) U Flin, L. Ct >4« 


Digitizeü üy Google 


CÀWTblo''iV. 37 

Potrebbe forfc etler mocivo dî tal que* 
fttone il confonderfî da Ab empbi S^xiio^t Arabo% 
e da molli alcri Scrittori gli Obeljfchi ' con le' 
pretefe Colonne Ermeticbe i ma quelle cofe non 
avevano alcun rapporio fra di loro corne vedre* 
mo . Manctbone per comporre T Idorta d* Egittfi 
fecondo Abenepbi aveva confultato le Colonne 
Ermethbe {û) drizzace nelle Syringes^^ o llraie 
ibccerranee fenz*aver mai cônfultatî i Simbolî 
dcgli Obelifchi ♦ prova ”che in quelli • noUa* d* 
interelTante vi foile per il fao intento . L’arca-* 
no, e la faperft zione propria degli hgiztani fa- 
cevan tener' cuftodice quelle Colonne , o Ta vole 
Brmeticbe corne c* \r\Çtgm ' Manet bone \ t\t\Ÿ Adytum 
del Fempio, e net fondo’delle caverne, in cai 
i 'Sacerdoci lî ritiravano a Hu Jiare , dové li na« 
fcondevano quelle ifcrizioni più imporrânti ad og« 

VWrtiti’ 
rilievo 
aria , e 

delle ineteore ad elTer logorata e refa ininteliigi** 
bile (b)\ Non avevano tal riguârdo per gli Obeli-' 
fchi , quai! lafciaronô efpoHi agU occhi di tutti' 
fuit* ingrelTo de* principal! Edilîzi, cio che prova, ‘ 
che dagU Egiziani ' n on cran riguardati co- 
rne • contenenti Ifcrizioni incerelfatiti . 

Vi è chi fcîocca mente ha creduro, che là 
natara non ave ITe parte nella formazione de* ma-' 
teriali » de'qaali collraivanli gli Obelifchi, e 

Cl che 

J ■ ; . 

(a) Nott bifogoa preodcre in un feofo rgorofo qnefta pa« 
fola» cflendo qucfie per lo p:b délie tavolc dt'p.-etra» cheglt 
Alchîmifti *Aré\i hanoo ancora conofciute forto <1 nome di 
Tmhuls Smiféildins , C fottO quello di Tukul* Hermeth • 

Cb> wtfddM» Fâbhini délia Fat&llt Simbolo £giziano» - 


getto di meglio conlervarie , avendogii a 
I’ efperienza che'ogni' Scultura in baffo' 
▼îcne, o prello, o tardi'dall’ azione'deîl’ 
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chc.non, fçfiero tagUatl da de* gran : pezzî dî 
Granito , ma çhe gli Egîztani avefiTero U* fegrc- 
tp di fondere i Marmi, e. le Piecre, predb ap-^. 
poco coipe (i fo[>dono i Metalli : Altri hanno ayan«, 
zaco che gli Obelifchi foffero una qaalche pie’*, 
tra artidciale compoda di falTetti di diverfe qua- 
lité pedacç indi aniti iodeme per mezzo di qaal« 
che Maftice cosî tenace,* che permetteffe il la- 
voro delio fcarpello, e il puUmento corne; una^. 
pietra naturale . Rigaardo ai primi probabil m en*, 
te non fanno che il Marmo, e le Pietre non fî 
poflbno fondere colla fperanza di riottenerle qaalî 
erano per 1* avanti , corne fiegue delle fodanze me- . 
talliche, Riguardoai fecondi moftrano di non ave-^ 
re acqaiftate gran cognizioni nçll’.Arti* febbene 
noi abbiamo notizia di compodzîoni di q.ueda fatta . 
capaci d- cfler lavorate con lofcarpello, e fufcet-^ 
tibîli ancora di palimentp* non V abbiamo già.d’ un , 
arredi Tarie çol Mafticç*.e molto meno di com-, 
ppdzionî* talmento dqre > ç • falde » chç ,olfre. »gli..- 
accennnti reqaidci , dopo eflere .ftati per ^nti ^e-: 
coli efpodi al cocente- Sole in Egitto refidano • 
tattavia da gran tempo alf azione , cdel!âpiog-t 
gia > e dd Sole a fegno da mantenerfi nella loro 
prima întegruà corne vedîamo.nell* Obelifco, di „ 
EameJJe di fopra rammentato, ed in tant*, altri, ; 

È|el redo non è neceflario ricorrere a .tnt- 
tî quedi efpedienti per fpiegare la maniera /col- . 
la quale gli hanno avnte le^^moli fn.u- . 

furate çhe hanno fervito per Tare i loro Obelifchi. 
Plimo ci fafapere, che codedi Popoli fcava\ ano 
dalle .Montagne Eglttp Supériore, il Grani-' 
to , deI. quale d fon fervitî per farli {a) ,. Sono 

• ' dn fe ■ 
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ftate fiare fcoperte recentemente dai Vîaggiacotx 
tlcune cave di piecre > nelle qaali (î oiTcrva an^ 
CO oggidi la forma che vi hannb iafciata fca* 
vandoü . Sembra che le farriferite opinioni fîeno' 
flate ïdeate per fuperare f oftacolo de* trâfporti 
corne iTOteremb în fuo laogq. 

' Ciô chè 'più importa di fapere, c in caî 
ciafcano s* inganna generalmenté in foggetço de-; 
gU Obelifchi H è'che aicâni diconô a ver efH fervî* 
to in ' Eghto per Gnbraoni . Biibgnà oHervare âc-* 
tentamente U Ibro pofîzione» e Ibro forma péc 
diftinguere che gli Egiziam non ci hanno penfa- 
co giammâi. Elevavano efli gêneralmente duedi 
quelle Gaglie' î* ûna accofto dell’ altra airingreÇ^ 
fo dei-loro Tem'plî', e alldra che vî erano tre 
gran porte , y* inaljsâvano fei Obelifchi. Tattô 
ciô' s’ offerya anche ai noftri giorni nelle roviné 
del Tempio di Ph'yle quelîo di Tebè, ed ail’ 
ingreflb di quello', che lî ’pretenàe à'OJtmancie. 
Pér queftb (î cbnofce che non fu farta mai qae- 
flione di Gnomoni perché farebbe alTurdo di por- ' 
re gli uni apprelTo degl* altri » mentre le loro om- 
bre fi corifo'nderebbero . Di più la parte faperid- 
fc di quelle Guglie non faprebbero dare alcuna 
clirezione precifa quando nOn vi il aggiungelTe uri 
Globoy corne fu fatco a Roma fotco Auguftà , e 
fotto Cofianzo ; il che gli Egiziam non' avèvano 
giammai fatto. lu ^Itre veruno Autore dell’anti- 
chicà non ne ha mai parlato, elivededai ranii 
dclle rovîne d* Ercotano , e molto meglio dal Mo^ 
faico àt Paleftina (n), che gli Obelifchi vi fon 
fempre rapprefentati fenza Globo > nell’ idelTa gul<* 

C 4 ' ' fa, 
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che non fi è mai iruvato in nifi'cinodt 'qne- 
fli M )namenti alcûna e^cavazione per inferire lo 
ilile 1. O sbanaj c quando un Romano chiama? 
to Mâffîmo , che era Prefetto dell* Eg/eto voile met*' 
tere an Gloho fuU’ Obelifco d* AleJJaridrîa • ne fece 
troncare la fommità, o la pâma,, cio. che daî 
veri Egtzt(tn\ fa riguardato come un façrilegio* 

,E' . manifefio ancora che fi h, abafato d’ uti 
palTaggio d* A pphve t, che. prétende che Mosè 
ayefl'e pofti degli emisferi concavii fopra le co- 
lonne in laogo d^impiegar degli Obelifchi' per 
fervirfçnc in 'qualità di Gnomoni : ma egli par-r 
lava di qaefie cofe in ana maniera che prova » 
che non fa pe va cofa fi .yolelfe dire; e V^Ebrcê 
Cipfeppe ^ ancora peggio ragionatore , e pîù igno- 
rante fifico d* Appione loconfata! con degU argo- 
mencl che fanno pietà., Dal che fi puô dedarre 
non efiere ftati mai gli Obelifchi riguardatl co- 
ine Gnomoni , fcmbrandpmi piû ragionevole con- 
iid^rarli come an paro ornamento délia magni- 
ficenza Egtztana • • : . , ^ . 

E' incontraftabile danqae .agU Egfzhnt il 
inerito delOnvenzione di quefto généré di.fab- 
briche , ,le qaali fe non hanno dato ,un .faggia 
dei gufto de* medefirni mediante la loro forma , 
hanno. data bensî nna riprova délia loro peri.^ 
zîa , ed indüfiria nel fuperare gli ofiacoü. nell’ 
erigerli , e le diificohà nel trafporcarli , cume 
vedremo. 
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DPTmpli/ ■ _ 

• «• » 

* * * r % 

L * AntîcKîtà de* Templi è cosî incontraftabUé 
quanto è difficile il r«conofcere le Nazioni,' 
che hanno cominciato ad qverne . Nella Fentcia ^ 
e ï\t\Ÿ Egitto convien cercarne 1 ’ origine , non ef- 
fendovi ddbbio -cbe in qaefte contrade' l* Idolatrîa 
è cfcita in campo poco tempo dopq U Dduvio', 
e con e(Ta . tatto eiô , che concerne il culto' dé- 
glt Dei, e Ÿ ufo de* Templi, Erodotc% e Lucia- 
no lo dicono furmalmente degli Egiziant , Ma 
fempHci Alcari di rozza pietra in mezzo alla cam- 
pagna erano i foli preparativi de* Sacerdoti . A 
qucfti in feguito fono facceffi i looghi chiufi » 
e le cappejle; parrebbe in facti che glj Egiztanr 
non ne aveifero avuci prima del tempo di Mo* 
5 ^, poîchè non ne , ha mai parlato per quante 
occalioni fe gli .fienô. prefentace ’dâ'dôverne far, 
parola . Aggiangafi a cio che Banvier vuolechoi 
il primo Templo^ portatile » e forfe il modelloder. 
gli altri , fofle • il tabernacolo. da Mosè inalza- 
to . lo perô fenza foferivermi al di lui pareret 
fono d* opinione çhc i Templi foflero coftruici 
prima ; e daU* ûfeita dcgli Ijraeliti dall* Egitto do- 
veva çfiilere il fatnofo Tempio di Vulcano {a) 
inalzato da Sefoftri^ che avea regnato çirca 200. 
anni arant| aqueft’epoca; del rimanente ilTaber- 
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DE* TEMPLI 

zîant f e quedo pare è il fentîmento delP.Cf/- 
ptâf {a ) . lo fatti credo che vi dôvefle eflTere moItaL 
ibmiglianza tra il gufto che regnava in quefti 
Edifizi . Benchè qaefto non deva confiderarli 
che corne un vafto Padiglione ( che è la prima 
îdea che fi prefenti alla mente ) non pilante ri- 
flettendovi , fi troverà raolto analogo • alP Archî- 
tettura'y efiendo forzati a confiderarlo corne una 
rapprefentanza de* Templi , e de* Palazzi Orien- 
tali deftinati per il cuîto degli Dei , e T abitazione 
de* Re (b) . In oltre deve confiderarfi corne an 
Edifizio regolare , e diftribuito con molta intel- 
ligenza , oflervandofi che le Colonne di effb era- 
no bizzarramente lavorate, ed arricchite , eflèn- 
dovene nel tabernacolo foftenate fopra Bafi d* 
Argent© con de* CapitelH d’ Oro , e d* Argent© (c) 
il*fafto delle* quali'era di legno preziofo co-? 
perto di lame d’ Oro e d* Argent© {</), veden-» 
dovifi.ancora offervate accuratamente , e perfet- 
tamente diftribuice tutte le dimenfionî , e prd- 
porzioni . 11 Tabernacolo» che erailLuôgo San- 
tO ‘C nafcoilô'è ciô 'che nei Templi dei * Paga- • 
ni 'era dctto Aifyfa'y fembra incontrafiabile che 
queft* opéra fingolare' fofie ftâta''' précéda ta da 
molti Terbpli Eg'vziam t ciafcuno de*‘ quali pote- 
va efferle fervito di modello ; ’ 

-Ciô che vi è di ficuro fi è che în'ogni eth i 
Templi fono ftati de’ Capi d'Opera Archiret- 
tara. Si puô* vedere da molti Aucbri qual’era il* 
Tecnpio di Vulcaiio fopraccitato", che a tanti Re 
! ' ’ ‘ . ■ çofiô 


Ca) Tt i. p. J9I. 

Cb) C*\met» t. 2. p. 391. e J 93 * 
Ce) Exod. c w. }z, c 57. 
id) Ibidem , 
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CAfiTCitO V. 43; 

> cofto p$na* -ç fatica a terminare* Era un, ,ioi- 
menfa gtoria per un Soyrano fe.nel lungo fuoi 
Kegno ave(le . potuto giungere a ' terminarei dit 
coftruirvi un Portico . Bepchè in origine que- 
flo Tempio di Vulcano non annunziafle .che una 
nobile retuplicità , i fuccefTori di Sefoftri fi. fece- 
ro .un impegno d’arricchire un opéra d’un Sd- 
vrano ,,al .quale :lo .Scaro avea- tante qbbligazio- 
ni , e v! aggiunfero de* fuperbi veftiboli qve por 
fero deUe Statue Coloflali .. ïntanto. quefio Tem- 
pio> malgrado la niagnificenza .e la fpefa t lun- 
gi dal meritar 1* approvazione di quelli che v* 
cntravano non fece çhe êcuitare il difprezzo* 
e le rifa, di Cambijc vede.ndqvi i Simalacri' di- 
Vulcano t e degl’altri Dei fi milia de* Phnmei oh^. 
kiigati a fare' un ridicolo concrafio con i ColofH 
pofii ne* vefiiboli anteriori ^ 
i .Dobbiamo a Scrabopf h pcm f ch’eî fi è da- 
ta délia dcfcrizione de* Templi Egiziani (^7) , 
eccola ■ precifâiriente . S’ arriva a quefii Templi 
(.djc’egli) per mezzo di una cortCi.o andito di 

. circa 100, piedi di larghezza e tre, o iquat- 
trocento di . lunghezza che chiamafi Dromos ; 
vi ha da clafcheduna parte .una sfila-ta di Sfiu- 
gi diftanti 1 ’ una daH’altra. circa 30. piedi *. ' di: 
qui s*. entra in. piùî veftiboli aflaj .grandi . ,V]ene 
in feguito il .Tempio anteriore*, ed un Tempio 
iotcriore ( il quale pare, chu fia in fondo di quel?, 
lo ). 4 ^uefto non. è molto grande, e non vi‘ è» 
alcuna Sculcura fe non è' .di qualchè Animale V 
perché non vi fe ne fofFre alcuna di Uomo • 
AU* cftrcmità del Tempio anteriore, fono dclle^ 


44 TEMm- 

fpecie dt ftli delta medelima altezza del Tem- 
pio (<f) * le di ’cai mara Ton pendenci Ÿ ana ver* 
ib l' altra fino ail* altezza di 85., o 90. piedi 
qjefte maraglie fono ornace di grandidime d- 
gare ec. 

Qaedi relazione combina molto con cio 
che <i vien rifcrito dai Viaggiacori î più ac* 
carati ; ed in facti fe daremo un occhiata al fa- 
mofo ' Tempio -di Tebe ch* io defcriverô fac- 
cintamente f ci troveremo le diftribazioni * e 1*> 
îdefTo fl de ma' di fabbrica > che è rifericp dt' 
S$rabone . 

Quefto Tempio ha otto ingreflit de’qaalt 
tre hanno delle hle di shngi edremamente lan*> 
ghCiC dae statue da : ciafchedana parte • Il 
Tempio , è- proceduto dal folito Dromos * Si en- 
tra nel Tempio per 4 gran portici di circa-3$ ; 
piedi di targhezza, e di 15e di langhezza. La 
prima porta è di granito ro(To e(lremamente< 
ben pulito, e ornata di geroglifici in tre corn-' 
partimenti conhdenti per la maggior ^ parte; in, 
delle figure di nomini maggiori dei natarale» c: 
perfettamenee lavorati Vi fono ancora da cia- 
fcuna parte delle figure coIoflTali con . de* ge- 
roglihci al di fopra , elevate circa 1 5 piedi 
fopra il terreno ; le altre porte ronô ornate pa-? 
rimente ail* eccezione de* compartimenti» che fo- 
no in quella- di granito . Si vede aver avuto 
ciafcuna porta, dai lari «delle figure* colonali*- 
Due di quefle» che efîflono tengono in mano' 

' • . - de’ ' 


ta) Quefte ali pare che cortifpondano a! Prané$$ de' TempH 
Grec! , cd exano qnefte un poco iacÜnate» cîoè convergenti 
fr« loro verfo J’apicc, forfe perche û vedeflcro ac|lio 1* la» 
ciàooi fcolpitcvi . 
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CAYITOLO V. 45 , 

de* iiianîch! con ona croce ail* eftremità • PreiTo * 
la terza porta vt fono le rovine di ana (lataa • 
di oiarmo biahco, che ha fa) la tefta ancimie^. 
ro orrato d*un fcrpente : dell* alrre porte H co- 
nofcono le veftigia » e fono fuit* îdeiTa maniera • . 
AU* Oriente di quefie porte è una.gran conler-. 
Ta» ove (î caftodiva 1* acqaa. del Nilo per 1* 
nfo del Tempio', ingrt fli fono ciô che i . 

Creci hanno dctio veilibali » di qui cominciè và^ 
la muraglia che formavâ il reclaforio del Tem'*.. 
pio . Si vedono ali* ingrcHb di quelio .recinto in 
niezzo a due obelifchi le rovine u* ana Oatua 
ColoHale rofTa'. Ail* Occidente (i rrova ona grau 
porta la più magnifica che lia (lara fabbricara. 
in EgittOf 'e fembra che Ha ancichidima effendo 
di un gufto rudico • Tenza gerogliHci » ne altrt . 
ornati » e pirami iale ; per e(Ta ii ha V îngrefTo 
ad ana gran- corte » da ciafcuna parce délia quar- 
te è un marciapiede di 8o piedi dt larghezza > 
cd elevato da terra 6 piedi fui 'quale h montà* 
va per una fcaiinaca facta fra le colonne » .'chè 
recingono '» ed ornanu ciafcheduna. parce del. 
Tempio anteriore. Le colonne , che la compon», 
gono hanno de* capitelli quadrati . Si gi jngè 'fi* 
nalmente al Tempio interno trapaffando una 
gran colonnata » le di cui colonne fono di 40 
piedi di altezza ». e di 8 di diametro. Hbro ca- . 
pirelli hanno la forma di un yafo » e gli 'ornati , 
non conhdono » che in qaalche figura lineare • 
Quefti capitelli fon formontati da delle pietre 
quadrate » che fervono di piediftallo a delle 
iîattte • Le niuraglie che Yormano ’il paffaggio 
del Tempio anteriore al feconào , e parimentc 
le porte fono ornatc di belUflimi geroglifîci » c 
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46 • de’ templi 

di figare ma^giorî del natarale» dîdfibuite în 
compartimenci di- pîù dî i8. piedi di àUezza 
fopra 6. di larghezza > contenenti ciafcano tre- 
figare d’ uomini . Di qttî ü paiTa al’ Tempîo' 
iflterno ornato di 24. ordini di colônne , a for- 
ma di nayate . I capitelli di quefte non confî- 
(lono che in pietre quadrate nelle pareti vî fo- 
Tfo date praticace delle fineftre con una dop* 
pia grata'di pietrâ a forma di feritoja » il che 
è molto ftraordinario , poichè non Ci praticaVa- 
fiô 'fineftre nel Te m pli Pgîzianî . • 

- Qa^fto Tempio è incrostato întîefa mente 
tanto di dentro » cive di faori di géroglinci t 
ed aitre straordifiarie figare , ed- è in questo 
luogo ove Strabone dice che non fi foffrivân)3 
scacüe, ne figare amane » è- certo perô ( dice 
Pococke ) che vi fono figure di uomini , ma le 
hanno correcte con far loro le teste di uccelli , o 
di qaalche altro animale , e ciô deve intend'erfi 
dell* interno; poichè al di faori ,è nobilmente de- 
Corato di bafii rilievi»in alcuni de’ quali vi fo- 
no delle battaglie con de* cavalli 9 e de* carri » 
ttno de* qaali i-è'tiraco dai cervi * 

• Sègaitando per la parte orientale del Tem-* 
pio fi trova uiià piccola fâla di grànito roflb ; 
da. ‘ cia fc una' parte , dalla quâle fi pafia in un al- 
trà’. L* ingreflb è ornato di una fpecie di co- 
lonne quadrate, una delle 'quali è compofta dî 
tre colonne unité infieme . Quefto luogo farà 
ftato forfe deftînato per la Vergine che fi offrî- 
va ogni anno alla Divinité Cecon<\o Strabone (a) i 
fi trovano anncfit da una parce, e daU*aItra 

molti • 
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C APlTOtO V. 47 

moltî appartafnehti rovinati > di giurifdîi^Ione , co* 
xne fembra de* Sacerdoti # e degli animali fa cri ; 
poco diftante verfo Oriente fi trova un altro 
edifizio compofto di molti piccoli apparcamenti 
d’intorno ad una fpaziofa colonnata , chc’ fer- ' 
vîvano probabilmente di alloggio' agli Üfizia- 
li del Tempio, e poco fopra è la porta Orien» 
taie ove finifce U recinto di qaefia vafiifiinu 
fabbrica:. 

Non bifogna perô credere che tutti i Tem- 
pu dell* EgUto abbiano avuta quefta grand'ezza , 
perché in elFetto fra le rovine , che elHVono di 
quefio genere di fabbriche non fe ne trovano 
di cosi vado recinto» proporzionato alla Me- 
' tfopoli » ove rifeiievano i Sovrani . Nelle Città fu- 
balterne , e nei Villaggi eranvi de* Templi pro- 
porzionati aile loro popolazioni » e cbe erano 
appena dccorati di un piccol portico : délia for- 
ma > e delle differenti parti di quefii cdifizj 
mi rilafcio a farnc altrove più dettagliata men^ 
xidne > èd aVravvî Inbgo di conofcere nella 
naîiône Egizlana quel caractère maeftofo , che 
ha faputo imprimere ancora ne’faoi minori mo- 
numenti . 

Se bifogna mettere {.corne noî abbîamo- 
detto a fao luogo ) de’confînialla troppo Vafta* 
eftenfione di Tebcy egli è egualmente hecclTa- 
rto di fincerarfi fopra il numéro forprendente 
, de* Templi dell* AiitUo Egitto , numéro che non 
è ftato si grande qùanto qualche Autore ha 
detto , avanti che fofiero cfattaraente riconofciu- 
te le rovine, che fi trovano fparfe in quefta 
antica Provirrcia . Sono per altro molti i Tem- 
pli che dccoravano il vaftoTca'tro Egjftb^ 

- . 51 per 
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Si per la coftrazîone loro maravîglîofa , elle per 
la forprendente anriciiità . Soa celebri fra gU • 
altri qacllo di Proteu a Menfî ^ quelli à! Ifî de ^ e. 
Ventre in Tentyrn tOVQ fîoriva ü culto di quelle 
Divinicà • Quelle deli’ antica Eliopoli , o PO^ délia 
Scrittura i.ei al prefeote Matarea {a) Gittà eftrema- 
mente antica y e fa.nofa péril culto che vi fi ren» 
devaal (i>) i Vi fi adora va pure un toro foc- 
to il nome di Maevis * egaalmenre che fi ado- 
rava a Menfi fotto quello di Apis -, PrelTo que- 
flo Tempio eravi una sfinge di un bel giallo 
lungo, 20 piediy-e da una parte délia porta un 
Obelifcoy e deve eifervene ftato probab»! mente un 
aicro dal lato oppofto . ISacerdotîdi queftoTcTi- 
pio erano famofi per le cognizioni di Aftrono-- 
mia y c. Filûfofia; a tal effetto era preffo di f.lto- 
poli una famofa Specola che portava il nome di 
Ettdoxe y la quale era uno de* 4 famofi Colieg) 
dell*£^/V^Oy e fappiamo avéré in quefio luo* 
go roggiornato Platane . * ' 

L* invenzione de’ Templî y o fabbriche cir- 
colari fembra.'efier remotiffima ♦ ed è ccrtilfimo 
che gU Egiztani, l* hanno conofciuta allai per 
cempo» mencre non è feappata alla düigenza dt 
PoCQcke una fpecie. di rotonda ne* contorni dt 
Cornack il di cai diametro da efib mifuraco ap* 
parifee di piedi Ï75. 

. Da quelle deferizionîy che ho fatte appare 
indubitatamence che i' Templi dell* erano 

preceduti da più atr) con viali di sfingi » e da 

pt- 


(4) si prétende favoJofamcnte che fondata foie da fi» 
glio di Rbtit , e dcl S»l$ t che iofegau i*aftronouua agli «bi* 
îantt , 

(^> Strab. Lib* 17» pag« iZS* 
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CAPITOLO V. 4^ 

parecchî veftiboli TpazioH , a* quali fuccedeva un 
gran porrico t c Hnalmante il Tempio ; che efan* 
yi inolcre delle ali di maro inclinate , delle 
fpmmità terminate a terrazzi 9 degli Obelifchi 9 ' 
delle' Crypte , e de’ Soccerranei . Si sà inoltre , 
che.tucco il recinto era di figura rettangolare 
ripartita in altri retcangoli di difierenti propor* 
zioni ; erano fenza finefire , e le porte per lopiù 
piramidali; le muraglie erano grofie» e fenza al* 
tro ornaraento che d’ incifioni geroglifîche . Final- 
mente tutta la decorazione era goffa « e le co- ‘ 
lonne di una groiTezza fproporzionata forma vano 
\IQ ammalTo di pietre di una fatica inutile re- 
lativamente al gufio dell’arte» ma ben vantag* 

' giofa per i Sacerdoti,.i quali mantenevano il 
proprio dirpotifoio a forza dl Icbncumoni , e di 
Lucertole • 

Mérita di annoverarfî fra le cofe plù fin«' 
golari anzi unica nel fuo generci quel prodigio-* 
fo pezzo di Rocca vuotata internamente ad ar* 
te? che Faraone Amafis fece venire da’ contor- 
n 1 di Elefantina , quale dovea fervire per V Ady^ 
ta dal Tempio di Mtnerva a Sais abbellito da 
quefio Sovrano di 'Un vefiibulo ? che forpafiava 
in grandezza ? e magnificenza i Monument! de*' 
fuoi predeceflbri * aggiungendovi delle Statue di ' 
un altezza prodigiofa ; ma ciô che io fa plù mi-' 
rabile è la fcultura fquifita de’ geroglifici « de* 
quali benchè le figure fieno fui Egîztano t 
yi ht qualche cofa di Divinonelle fifonomie del- 
le Diyinitl, e de’ Sacerdoti • ConfefTano i viag- 
glatori non a ver veduto niente di migliore in 
quefto genere . 

Quefi’ énorme pezzo > che era largo in fac** 

D da 
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cîi più di !5 braccîa Florentine ^ e alto ii e 
uii quarto* mîfarà che ci riporta L'eon Batifla 
Alberti fullâ relazîone di Erodoto (a), non pocè 
niai entrare nel Tempio, c fu lafciato avanti 
il porcico. Si vaole chfe Amafis (î dilguftafle' 
dèir intraprefa vedenJb che T Architetto che la' 
conduceva fi lamentava fr'equentemente délia fa-' 
ticà che gli cagionava queft* opéra ; oppure per-' 
chë uno di ■ quelli che ajutavano a condurla 
fdl i'îilo' reftaife fchiacciato . Sia V uno , o 1* al- 
trô motivo T opetâ rîmafe imperfetta . Da si 
fatti lavori ftati efegaiti poch’anni avanti laca- 
dutà délia Monarchîa Egiziitha fi puô gludicaté 
che là pâfiione per le fabbrichc firaordinarié 
non fi r'allentô giammai in queifte contrade mal- 
grado il càlore > e là fertilità del clima , e del 
fuolo > cofe che condUcôno infennhilmente gU 
vomini airozio . 

; CAPÏTOLO VL 

Dé" Maûfolei » 

-**'•'* ... 

** ' ^ * 

I L fafio i é l orgoglio, degli àntîchi SovranI > 

piattofto the la lodevole vanità di traman-^ 
dare ai pofieri la mcmoria di cio* che hanno 
bpera^o in vanbggio délia Kazione > ha data 
ludgo air invenzione di üh naovo généré di fab- 
b'riche quali fono i Maufolei . Ègli è perd veto 
che le Belle Arti per quefio mezzo hanno avU- 
to campo di vantaggiolaihente prqdurfi; e di 
fare dei pVogreflî confidcràbîli . Non è cofa râ» 

^ ra 
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CAPITOLO VI* . - 5 r 

ra r olTerVare in* tutti l Secoli che talora T ar- 
tcfice è giunto coDa bellezza dclle fue opéré a 
render fe fteflb più illuftre del fatto', «e délia 
pérfona , pet la di cui celebrità egli impiegati 
avea i fuoi taknti. Ma per quanto nuraerofi , 
j magnifici fieno i Monumenti elevaci dagli uo- 
ciini quad per rivendicard délia caducità del 
loto eflere , non hanno avuto niaggior privile- 
-gio delle Città intiere» le qualî (i vanno con** 
■yertendo in polvere , e fparifcono . 

I Sovrani dell’ Eghto non andarono efenti 
dalla mania de* Manfolei avanti V invenzione del- 
le Piramidi » e dopo T ufo già fatto per lungo 
tempo de* Sotterranei . Ci aflicura Dtodoro che 
nelle vicinanze di Tebe ne erano ftati inalzatî 
de’famôd, de’ quali niuna cofa poteva ugua- 
gliare la magnificenza. Le Croniche ne 

hominano 47 , ma al tempo di Dtodoro non ne 
cfîftevano che 17 (tf). Stcard vuole che ne efi- 
dano tutiora 10, cinqûe intieri > e cinque quad 
didrutti > henchè molti altri viaggiatori egual- 
mente diligent! che lui non ne abbiano fatta 
parola . 

Quefti Maufolei, corne ancora qualunque 
altra Ipecie di Sepolcri * erano fparfî nelP aperta 
campagnâ, ed ad ona confiderabilè diftanza dall* 
abîtato . Abbiamo veduto che le grotte’ fepol* 
crali furono fempre feavate în varie colline adia- 
centi , ma fcparace affatto dalle Città . . 1 ’ Matt- 
folei de^ quali parliamo erano fituati Tulle ftra- 
de frequentate dâi pafTeggieri , ma e'dî puTe ifo^ 
lati da qualunque abirazîone* Sappiamo ancora 

D 2 che 
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che ail* incorno delle gran Piramidî non eravt 
fabbrica alcana » qaando eccettaifî qualche Tem- 
piecto» con ciô> ché bifognava per ralloggio 
de* mînidri . Di qui vedlamo quanto quellagia- 
diziofa antichitù temeiTe gli efTetti delle efalazio- 
ni» benchè mitigate dall* imbalfamazioni » che 
praticavanh ai cadaveri . Se la poderità ha vo-* 
lato allontanarfi dâ quelle falütari prariche i So- 
vrani più faggi hanno faputo vincere i fuperfti- 
zioh jpregiadizj » e richiamarvici gU uomini , i 
quali perfuafl de* buoni eÂetcl benedicono le ri- 
folutiotii di chi gli governa . . 

Prâ i Maufolei più famofi ûnb cer'tamente 
fu quelld d* Ofimande , üho de* fuccelTori di 5’^-* 
JoJîri . Dhâoro ce ne ha conrervata la defcrizio^ 
ne 9 che lafciata avea un antico Greco viaggia- 
tore ; ma ^an difgrazîa per noi è il fapere che 
r Autore di quefto racconto è Acatèo Scrittore fom- 
mamente fcreditato ancopreffb gl’ antichi per le fue 
menzogne» ed efagerazioni ; hondimenû ne rappor- 
terô il fuccihto per non defraüdare il lecrore dél- 
ia defcrizione vëra » o falfa che fia , d* un Mo- 
numehlo'v il quale mérita qualche efaine . Ecco 
quel che ei ïie dice . 

Nel profpetto di queîl’ Édîfizîo prefentafi 
un véïlibulo lungo zoo piedi , ed alto 6-j . Si 
trova în feguito an periflilio quadro, ogni lato 
del qùale » è di 400 piedi. In luogo di colonne 
vedonfi delle figure d’animali mal lavorati > ma 
d* ana fola piétra àlti 16 cubiti , quali follengo- 
no un folajo di pietre lunghe iz piedi, fpar- 
fo dî delle d*oro, în un fondo turchino. Olcre 
quedo fi trova un fecondo atrjo fabbricato corne 
il primo > ma più ricco. di Sculture* In quedo 
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ferivane l’occhlo tre lîgare gigantefcbeciafcuna 

di un fol ma(To » la principale delle qaali rap- 

prefentava il Monarca fedente di 50 pied! diaN 

tezza di un lavoro a(Tai ben condotco, e di ana 

pîetra fcnza difetto . Da quefto vcftihulo fi paf- . < 

fava in un altro peridilio moltp ptù ricco del 

primo >nelle di cui mura erano fcolpjte d*inca- 

vo le gefta militari d* Ofimande > e vedeyanfi 

in fondo due figure fcdençi alce 27 cubiti cia* • 

fcuna di un fol pezzo . Da quedo perifHIio 

per tre porte ( le quali erano colloca^ fra le 

ilatue fuddette ) entravait in ana (ala » il di cui 

palco era roflenoto da colonne» ed era a guifa 

diAnfîteatro ripieno di una infinité di figure dÿ 

legno^ che rapprefentavano una grande udiehza • 

Sopra unp fcalino molto elevato da un lato del* 
la fala medefîma eravt ï\ Senato compodo di 30 
individui. La fala era zeo piedi in quadrato^ 
da queda fi'paflaya ip una Galleria » cheaveva 
dai fianchî molti gabinetti» nei quali vi erano 
diverfe tayole imbandite di vjvande . Nel fbndo 
di queda Galleria era il Monarcha prodrato ai 
piedi à* Ojtride m atto di facrificare . Un altro 
corpo di fabbrica çomprendeva la Bibblioteca Sar 
cra , prefTo di cui erano collocate per ordine tut- 
te le Pivinicà àtW Eghto , edaU’altra parte dél- 
ia Bibblioteca eravi upa fala con 20 lecti ne* qua- 
li vcdevanfî coricate le datue di Giovct Giuno^ 
net Ofimande Ç* dato creduto^ che \\ corpo 
di quedo Moparca » ripofade jn queda parte di 
edidzio. A queda fala eranyi unité moite dan- 
ae , nelle qaali erano date med*e |e figure de-‘ 
gli animali fa cri . Si faliva finalmente in un 
Uogoi eve titre volte eravi dato un cerchio» 

D 5 O CO- 

V 


Digitizeü üy Google 




V 

t . 


54 ' Djr' MAUSOLEî 

O corona d^oro, che aveva un ciibîto cll grof-* 
fézza , e 365 di circonferenza . Voglionp inol- 
tce che quefto prcziofo depofito fofTe cpm-i> ’ 
pre fo ne* tefori che acquiftô Cambîfe ne! fac- 
chcggio dell ' Egitto . l'ale è fecondo Acatfo 
la coflruzione di qiiefto ftrepirofo Monumen***' 
to . Fra i dubbj délia fedeltà di quefto rac- : 
conto ho molcâ pena a credere, che gli Egh 
ziani abblano 'meiïb qaefto cerchïo d’ oro iV ' 
pra il Sepolcro à! Ofimande \ Quefta efagerazig-- ' 
ne parmi fimile ail* altra délia famofa. Statua di - 
métallo eretta nella Delta, Gli Autori .confef- 
fano di non aver nientç veduto di quelle co-* 
fe, délié quali parlano fopra una tradizîone vor , ' 
Cale . Intanto vi è una gran dilFerenza fra il vc- 
dere un prodigiofo cerchio d’oro, e defcriverlo- 
in un romanzo. In oltre quella favola fembre- 
ra veramente taie fe ci fowerremo che non era 
nemmeno permelTo zgW Egtzlam di portare delF 
oro nei Templi d*£//opo// , politica che fu favif- - 
fima; E gli Ebrei ché non vollero fegairla , cor- 
revano in folia ad a/Hcurare i loro tefori nel 
Tempio di Gerofolima ; e mentre che gli çrede- 
vano nella più gran ficurezza gli viddero Ijen • 
prefto faccheggiati , e difperfi . 

In oltre non notajil Secoip , neî quale 

fia vilTuto il Alonarca , le di cui ceneri qui li rac- 
chiudevano ; nè fappiamo per quclloinqual tem-' 
po folTe coflruito quello Maufoleo fui quale non 
flaro, ormai a fare altre riflelïïoni . 

I moderni viaggiatori. contribuifeono a te- 
nercî full* îneertezza in riguardo a quello Monu- 
jnento , Paolo Lucas, ed altri ne hanno parUto, 
ma alTai meglio di tutti Gr/7z;^er,e dcll’cfat-' 

tezz^‘ 
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tezza délie di lai ricerchc non è da dubitare 

Egli crede per altp queft’Edifîzio un Tempiq 

d* Ipde , fentimentO che non è faor di ragione . ^ 

Il primo oggccto che H prefenti » eglidice, è un 

portlco alto 6^ piedi, largo 76 , lungo 71 orna- ^ 

tp dl una bella comice » che lo circonda > in fon- * 

do del quale > ed immediatamepte fopra la por- 
ta a Ua 20 piedi, e larga,ioevvi mia fpecie di ^ 

Icudo , o imprefa confidente in un glpbo fofte- 
nuto da due fpecie di aflicelle pode fopra un cam- 
poazzurro a foggia di due ali fpicgace. Quedo 
portico, è coperfo dall’alto albadb d’iferizioni 
geroglifîcHe . Da quedo portico s’entra in una 
corte vadidîma ripiepa di rottami di colonne. 

Dirimpetto al Tempip , che è nel fondo di que- 
da corte , fi trovano dodici altre colonne in piè 
che fodengono il redante délia foifitta'. La fac- 
ciata del Teropio è lunga 129 piedi, brga 82, 
alta 60, Le mura fon coperte edernamentc . di 
Divinità Egiz’tnne ^ e di gcroglifici , e fono cir- 
condate attorno’àttorno da una bellifiînfia comi- 
ce, nella quale fono otto tede di Leone, che 
formano delle grondaje i o gocciolatoj . Il re-' 
do délia deferizione poco varia dalla fopfacclta- 
ta . Oflerva che i capitelli délia fala del confi- 
glio fon formati da quattro tede femminili ap- 
poggiate r una contro Taltra, ed ^^derva inpltre 
una fcala a lutnaca per la quale s-afeendead un 
terrazzo, che è contiguo ad una caméra moltp 
feura e che farà dato il depofito délia fuppoda co- 
jrona . Oltre a queda relazione abbiamq ^uelladi 
Eococke il quale aflerifee aver riconofcluto il monu- 
ipento e che efidc întiero; ma cglj è in quedo 
racconto cosi pfeuro che non fc ne puo trarre al- 
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cana Toddisfazîone . Anche Sicard credeva aver 
Id crovato , ma cio che abbiamo di quefto illu* 
ftre viagçiatore intorno a quefto foggetto , è cos^ 
faccinto * e Tuperfîciale che non paô darct ba** 
flanti lumi. 

Comunque (î fia dî quefio Maufoleo ( che 
è il folo di cai abbîafi qaalche nocizia ) è chia- 
ro che V invenzione ne è remotiflîma ; inoltre 
quefto è de’ più antichi Monumenti dell* Egitta 
in cui s’oflervi qualche tratto di Pittura , il 
quale benchè non confifia che in una femplice 
coperta di un colore, cui, corne pare, faranno 
ftate applicate delle foglie d’ oro, o d'argento 
per imitar le fielle , pure è baftante a de- 
cidere dcU* antichità di qaeft’arte in Egttto • 
Oltre di quefto abbiamo molti critici, cd alcti- 
ni viaggiatori rooderni , che fon di parère che 
gli Egiziani abbiano avuta cognizione délia Pit- 
tura fino dai fempi antichlflimi , ma Goguet ha 
grandiflîraa difficoltà ad ammetrere queft’opinio- 
ne,chenoi avremo luogo di efamînare più a lun- 
go nel corfo di quefto libro. 

Ecco ciô che ho potuto dire circa quelle 
fabbriche deftinate a tramandare i nomi , e le azionî 
più illuftri de* Sovrani , e de* Cittadini, che hanno 
xnericata la riconofeenza de’loro contemporaneî: ma 
quefti monumenti perifeono anche eftî nelle revo- 
luziônT di tanti Secoli, c con eftî pure la me- 
moria de’loro Autori , che male hanno affidato a 
de* marmi , e a de’metalliil loro diritto alla ri- 
conofeenza délia pofterUà . La Storia èilpiùdu- 
revole e‘ il più univerfale de* Monumenti ; ma 
anco la Storia ha le fue vicende, ed è meno 
propria ad eccitare a grand* imprefe. 

Egli 
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Egli è danque neceffario , che l* üna , e l* 
altra concorrano a rcndere folenne'queft* ômag- 
gio f che la gratîtadine deve preftare alla vîr- 
tù » al talento, alla benefîcenza pçr rifvegliaref 
e incoraggire gli Uomini di tutti i tempi adoc- 
cuparft per la pubblica feliçit^» 

" • ’ ... I 

/ 

CAPITOLO m 
Belle Piramidi . 
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I Nferum > Sottcrraneo : I Popolî , che feppellî- 
vano i morti li pofero ne* Sotterranei > la lorû 
anima ( dicevano ) v* cra dunque col corpo. 
Tali crano le prime nozioni di HHca t P pietaE* 
lica degli Egiziani {û), 

Con qaefta prevehzione ufarono infinité eau- 
nie onde confervare i cadaveri , e metterli ^ 
al coperro di qualunque accidente » che prodar ne 
potelfe la diftruzîone : di qui ne derivarono le im- 
balfamazioni , e la cura di collocare I medefimi 
in luoghi, ove poteffero efier ficuri da ogni in- 
falto. Quefio era'il primario oggétco degli i?^i- 
;Dando il nome di eterni foggiorni aile loro* 
tombe {b) , crederono che gli uomini vi fi mante- 
nefTero in guifa da poter rifentir di quelli inful- 
ti , che potevan efler loro fatti dopo morte . 

Noi abbiamo da Brodoto che Cambifç non 
avendo potuto sfogare la fua collera fopra Ama* 
fis ultimo Sovrano àç\Ÿ BgîttOf faceflç dirumare 

il 
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58 DELLE JIRAMIDI 

il cadavere dS codeflo Principe ^ e per ecfeHo 
d’ ingiaria lo facefle brùciare (a) . In oltre fap- 
piamo che Jfide avea inalzati molci fepolcri d* 
C^r/V^ in differenti laoghiy perché Tifone faofrar» 
teilo non poce(Te rinvenire il di lui corpo» che 
prerendefi folfe realmcnte fotterrato ne’conpr- 
lîi di Sais , ove anche al prefente vi è an luogo 
chiamato 1* alilo d* Ofiride . Quefi:* è cio che ri- 
porta la Mitbiogia Egiziana 

Dopo quelH fatti incontraftabili fi vedena- 
turaîmente , e facilmente il motiyo délia coftra- 
zione delle Piramidi , oltre i progrcflî illimitati, 
che apdava facendo la magnificenza e il lalTo.. 
V intenzione dei Sovrani , i quali le fecero inal- 
zarCf.çra quella d’impiegare ogni mezzo , di 
cui l!arce umana folTe .capace per fempre più - 
afilcurare ai loro cadaveri un eterna tranquilli-. 
tà . Scelfcro gli Architetti Egiziani per queft*' 
effetto la forma Piramidale più d* ogni alcra, peç 
la di Ici liructara propria a riempir le loro ve- 
dute , più difficile renclendofi il poterne alterare 
la folidità . .Ecco ancora pefchè quefU edifizj 
e.rano piantati fppra delle fpiaggie . Oltre quefto 
î So.vrani poco cqntenti di tali precauzioni fe- 
çcro tuttociô che rinduftria, e 1* impegno puô 
îmmagînare per nafçondere il luogo , dove il 
loro corpo dovefle elfere fepolto. Credo cheda 
ciô.chiaro apparifca eHére flato il motivp délia 
cp.firuzione di tali fabbriche il defideriqd alîîcu- 
rarfi durevol quiete dopo la morte . 

Non convengono gli aotichi Scrittorî né cîr- 
Ca il tempo , né circa gli Autori di quefte fab- 

bri- 
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brîche fin^oîarî , e benchè fi voglîano fra i più. 
antichi Monumenti d ’ Bgitto , con tacto ciô pa-. 
re çhe fe ne poflTa giuüamente dubitare . Orne* 
ro çhe ripete tante volte le particolarità dell* 
to non ha mai fatta parola alcana delle Piramh . 
di . Un. SI facto filenzio inclinerebbe a far cre-: 
dere che tali raonamenti non efifieffero , o che 
almcno foiTcro a lui cpntemporanei . : 

Il viaggiatore è forprefo ail* afpetto di un 
gran feguito di Piramidj difiefe alfOccidcnte 
del Nilo da Saccara , fino a Gtzeh \ ma ci6 che 
pocrebbe fcemargli la meraviglia che egli avelTe 
per tali fabbriche , fi è la congettara da alcnni 
ayanzaca , çhe ^iBgiztani non ayefiero in ori- 
gine alcra mira çhe di riveftire delle montagne » 
çhe elli prefero per modello , corne lo dimofirano 
per proya le piçcole Piramidi di le qua- 

ii per là loro informità rafietnbrano meno a del- 
le Piramidi» che a de’ monticelli rivefiiti dt 
piecre» trovandofene ancora di quelli rivefiiti^ 
cd accrefciuti di para terra . Ma ficcome fi tro- 
vano nella Siria moite di quefte cminenze rive- 
fiite di piecre fulle qaali fono fiati fabbricati de* 
piccoli Cafielli , cosi l’opinione che fi aveva in- 
torno air efler quefti ferviti di modello aile gran 
Piramidi non è niente bene ftabilita . In oltre 
per quanto quefle moli fieno pîantate fopra dél- 
ié fpiaggie» capaci di foftenere l’enorme pefo» 
non contengono nel loro interno alcuna eminen- 
za natarale, che.potefle aver loro fomminifira- 
ta una data pofizione» o modello» trovàndofi- 
gU angoli di qaafi tutte le Piramidi perfettamen- 
te voltati yerfo î punti cardinali del Polo , loche 
dimoftra avéré gU Egîziani feanfata qualunqae 
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obbligazîone per attenerH *ai buonî (Iflemi gn 
d'allora conofciati > e praticati . 

Sembra ancora çhe la religione debba aver 
O ki. a(Tai rigaardo alla polizione di qaeflt 

Edidzj» poichè nelle Piramidi corne in tatti gli 
Obelifchi pare che (îad avaco in mira di ren- 
dere un tribaco al grand* Adro del Giorno; în‘ 
facci il Sole al fao levarli » a Mezzpgiorno, eal 
Tramoncare vibra i faoi raggi Tulle facce delle 
Piramidi ; di maniera che non fanno alcuna om- 
bra dalla parce di Mezzogiorno almeno per la 
tnetà del Anno . Ecço ciô çhe rigaarda la poli- 
aione^ 

. E pramai noto che la maggiore delle tre Pi- 
ratnidi t che Topo alcune leghe lontane dal Cairop 
forma nn quadraco , le di cui mifure dateci da 
Erodoto 9 e Dtodoro fono alTai difcordi ; pare in 
confegpenza plù giudo attenerli a quel moderni 
viaggiacori , delf efaccezza de| quali pofllamo plù 
compromeccerci * Creeves avendoia actentamente 
mifuraca ha trovato il lato del.quadrato délia 
bafe di 6pj picdi d* ïnghilcerra . L* altezza peçr 
pendicolare è fecondo lai di 499 piedi . 

Le qaatcro ^ facce inclinate formano apparen- 
temep^e alcreccanti triangoli equilateri » ma la lo- 
ro fomqiità è troncata, Greaves dà 1 3 piedi di lar- 
gheaza a’ due lati di queda troncacura . Diodorot 
e quelli che ne affegnano una mifura maggiore 
mericano poça fede . OHerva Pococke , che i due 
icalini fuperiori non Ton fjnici , e parimente che 
non ci poiTono eflTere date ppde (latuc alla me- 
ta» corne da àlconi è dacQ dvanzaro» ètrovain 
Ene» che avendo miTurati idue lati qualche gra- 
de Tocco la Tommità li ha ritcovati 26 piedi dt 

lar- 
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larghezza dalla parte di Oriente) e dalla 

parce di Setcentrione > di manierachè » o la Pi** 

ratiiîde non è quadra » o efl'a è formata d’ ango- • ^ 

li difegaali » corn* è più probabile » per inavercen- 

za di chi ne avea ia direzione . 1 più fon d* ac- 

cûrdo the ella abbia lo8 fcalini, ancorchè; Po^ 

êocke ne abbia contati 21 i. Gli fcalini non fo^ 

no ait! nella fommità egaalmentê che nella ba- i . « 

fe* ina cîafcano ha la pianta in propotzione 

délia propria altezza > eiïendo difpoili ( côme 

Creaves ofTerva ) di maniera che tatci toccàno 

colf angolo le facce triangolari inclinate) fui* 

le qaali fono diUribaiti ^ Si crede che qaeda ll^i* 

ramide» corne ancora le altfe foflero riveftite ’ 

di fuori di fcelti marmi , dei quali per T ingia> 

ria del tempo ) o pîuttoflo per iMngordigia dei 

Barbari ne fieno ïlate fpogliate i Erodoto ci fog- 

giange in tal propodto t ciù che il . buon fenfo 

ci avrebbe fatto ridettere ) vale a dire , che qued;* 

înerodatara comincid a farfi dalla fommità (a) » 

e ci6 fî è perché gli opérant! dovevano via via 

fervirfi dei gradi, che andavano ricuoprendonon 

tanto pèr inalzarvi i materiali ) che per âfcen» 

dere loro ftefîî . Qaanto alla coflruzioné primî- iag» 

tiva Erodoto olTerva , che una m^cchina delle j*lT*^*' y' 

più femplicii ed agevollHlma a maneggiarli (i- 

tuata fopta il primo (Irato ferviva ad Inalzarvi 

le pierre deflinate alla coflrazione del fecondo • 

terminato il quale H (labiliva altra hiâcchina (î- 

mile per il terzo, e cosi in feguito {b), di for- 

ta che fopra cîafcano degli ülrati già fabbricati 

rc- 
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reftavano !e macchine,le quali fervîvano faccef- 
iîvamentè ad alzâredi grado, in ^rado le pictre . 
Taie è fecoildo Erodoto la maniera con la quale 
il corpô di quefto moftruofo Edilîzio fa fabbri- 
cato 9 ciô che malgrado la facilita del meccani' 
fmo dovcva efigere una fatica incredibile. Ero“ 
doto parla degli appartamenti fotteranei Oati fat- 
ti fotro le Piramidi (/?) » ai quali al prefente non 
fi puô più andare, e dice che il fepolcro era 
în un Ifola fatta per mezzo di un canale , che 
portava l* acqua dal Kilo» il che è confermato 
da Plinto {b), 

Quefti lavori fotterraneî erano per lo me- 
no altrcttanto confiderabili quanto f ifteHe Pi- 
raoiidi , e fe ne converrà facilmente » cfTendo 
quefti Edifîzj quafi due leghe’ lontani dal Nilo > 
e fabbricati fopra unà coliina alta più di loo 
piedi dal ISvello di quefto Fiume (r) , corne ab- 
biatno di fopra notato . 

Si riguardâ corne una cofa ftraordinaria , T 
avec potuto fcuoprire T ingrelTo che conduce ail* 
interno délia Piramide > efl'endonotoche efl'eera- 
nxy tutte chiafe ♦ cd inaccefllbili . Si prétende» 
che quefta fofle un imprefa del Caltf Mahomet ^ 
' che viveva T anno 827. dcU’era Griftiana : ef- 
fcndoci apparenza che quefto Principe avefle let- 
to negli antichi Autori tuttocîô che Jconcerne 
quefti Edifîzj ilraordinari , che , corne riferifce 
StrabonCi in mezzo delle Piramidi eravi una pie- 
tra , che ne formava Pingreftb; puô darfî che 
quefta fiafî ftaccata > O abbiagli dato qualche al- 

tro 
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tro îndizîb) cppare che avendo cercato del mez- 
zot 6 traifolrato a forza üa potuto ârrivare a 
penecrarvi . Ma îo farei piattofto per crederé » 
che qaelT apei*tura fofTe praticabiîe ancora ai 

tempi di Straborfe medefimo, mentre la relazîo- ’ ^ 

ne che ei ci dà di üna parte interna di qaefto ' ^ . v 

Edifiziü, e délia Tôtaba che vi fi trovâ (a) è ! 

precifamente conforme, aile relazioni de’moder- î 

ïii. Plutarco parla dell’ èco che vi formava là 

voce(/>), circofianza egualmehfe dai moderni ri- 1 

portata (r) . E’ perô molto partîcolare che tan- i 

tî antichi Autori non abbiano fafta paroîa fopra 

quefio arCicolO) e che non abbianô lafcîata una | 

precifa defc'rizio ne de* va ri condotti \ delle Ca- 

toere ) e delle Gallerie, le quali nell’ îttterno fi 

trûvano, corne ancorâ délia Tomba nell’ apparta- 

inento più in alto collocata . Ognuno vede che 

farebbe fiato facile praticarè nella capacité di 

qaeft^î Edifizi y un gran nulhero di fale fepolcra- 

li per deporvî i tnorti di tdtte le perfone délia 

famîglia Reale , cîô che non è fiaio mai fatto ; 

pôîchè non fi trovano che due ftanze ed una 

fola cafla > la quaïe ( rttalgrado 1* auiofità di Stra-- 

b'one ) fholti Viaggiâtori illuminati corne M» Shavj 

non prendono per an fàrcofago , ove fia ftato mai 

un Cadavere umano. Sono ftate fopra ciô azzar- 

date moire côngcttuire, ma tatte pochifiimo fod- 

dîsfacentî . 

La féconda délie Piramidî è più partîcolà'** 
re per éfler, corne fopra accennammo , decoratl 
da ah folFûi che he circonda da due parti là 

ba- 

(*) L, 17. p. 1 i(î/. 

(l>) T. a. p. obj. A* 1 

<0 Graves Pyum. p. j\. P. Litent T. i, p. '45^ 
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bafe, c chc è tagliato nella montagna-, ed ha. 
circa 30 piedi di profond ità , c 90 di larghezza ; 
fono ftati parinience tagliati nella contigua mon*, 
tagna degli appartamenri , e fopra lo piedi da 
tetra n vedono de fori » nel falTo i quali probabiU 
mente fono un opéra incominciata dt an Porcîco» 

’• che dovea efler l’ingrelTodi qaeîH appartamen- 
ti . E* ftato principiato a vuotare 10 piedi fo- 
pra a quefto un altro appartamento faperiore» • 
il di cul Porcico è fînico» ed eguale ail* altro 
cùminciato di fotto. Erodoto vuole che quella 
Piramide non avefTe alcun vuoto fotto terra , e 
che ilNilo non le preftaiTe il confueto ornamen- ' 
to dclle fuc acque; ma che in fegaito per roez- 
zo di un cànale foiïe fatta 1* Ifola > ove il corpo 
di Cheaps era inumato. Se quefta è la verità , 
apparifce danqoe che (1 facefle un pafTaggio nel- 
la montagna > il quale condacede ad un appac- 
tamento praticato nell* ideiïa Rocca > in cui (i tro- 
vava r Ifola, délia qaale Erodoto parla. 

Queda Piramide fecondo Tbevenot ha 361 
piedi per lato, ed apparifce più dirupata dell* 
altre . Erodoto olTerva , che ona parte di efla 
era di marmo di Etiopta ( cioè di granito } > 
ma credo che voglia forfe parlare del bafa- 
mento > il che vien confermato da Pococke . Dio^ 
doro dice {a) che da un lato di quefta Pirami- 
de era Ratodivifo Ogni grado in due fcalini co- 
rne fi coftumava negli antichi Teatri . Preflb 1 * 
angolo délia Piramide, che è a Scirocco fi tro^ 
vano gli avanzi di alcune rauraglie , che pofib- 
tio eiTer quelle di un Tempio,cheaIcuni Auto- - 

ri 
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rî' airerifcono efTere ftaco davanti la' féconda Pi- ^ 
ramide . r' - . *.<,,• 

Non lüngi da^qucfta trovafi la famofa sfin- ■ 
ge?, opéra che ci offre una nuova fpecie di fab- ' 
briche .figura te , di cui non trovanfi altri efecnpi, 
eidelle quali uhicamente ' queft’ inftancabile Na- 
zionc' ha moftrato di efl'er capace. Le grandio- ' 
fe ftrade, che unifcono fra loro. le Piramidi de- •» 
fcritte con quefio Monumento, pajono cofirnite l 
a ,bella pofta per il trafpürro delle pietre i Eflen- : 
dochè la rocca-è’ ftatatagliata intorno alla sfin- . 
ge è le pierre fcartate- hanno fervito alla fab- 
brica delle* Piramidi . Attenendoini alla relaz-ior 
ne.di Pococke quefia forprendente figura è^di'tia- 
fol pezzo ; e cio che alcuni hanno* prefo. per *, 
commettiture non fono che delle femplici • vene. 
naturali- del maffo ^ Vi è tradizionè che quefto 
MoDvUmenco foffe il fepolcro di AmafiS f ma crer ' 
défi che* Plinio. fia. il • folo* che abbi'a* adbttato » 
qaefto- fentimento . Ne è inutile una .defcrizione-i 
inefatta ^. .Tutto il totale rifcontrato àa. Pococke 
ccde. di< 1 5 . piedi i 1 1 3 datile da Alpre-' 

fente- è; forte rra ta fino alla metà:n'élla -fabbia *. 

E’ data iritrovata fulT alto délia tefiafun.- apcrtu- 
ra», dalla quale i Sacerdoti rendevano probabilr < 
mente, gli OracoH . Quella più grande, obeèiiel - 
dorfo> ferviva a difcendere agli appartamenci co- “ 
ficuiti fotto di effa . : - : ■ -u 

• ’-Potrebbe darfi che il :ca fo a veffe- a vu ta. mol- 
ta.. parte in quefto: Monumento riguardato /,con. 
tanta ammirazione Se .quèfto monte era ftato 
deftinato per ifcavarde pietre per fervizior delle 
Pitamidi, corne lo dimoftrano le ftrade , che.co--, 
' aunicano fra quefti Monumenti > non farçbbe fuor . 
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dî ragîone che il cafoaveire abbozzato cjualcbe • 
cofa , che fi accoftafle alla figura di quefto fim-. - 
bolico animale > ‘e che in leguito , avendone ti* 
rate tarte quelle, pierre , ,delle quali avevanobî-"- 
fügno, foflero andati quafi perfezionandolo , for- . 
fe b®** infinuazione, e avidità de* Sacerdoti .^ai 
quali non farù , (lato diiîiw île farla patTare per on- 
üpera proiigiôfa; poichè è cofa difficile a cre-; . ^ 

derfi che contcmporaneamente aile Piramidi, opé- 
ra cosi fpavontofa e di si- grande importanza * c 
folle: agli Egiziani venuto in tefta di creare ua* 
alcro Monumento, che efigeva .una difficoltà i 
cd una fpefa inçredibile, e che non. aveva ap-., 
parentemente alcuna confeguenza , qualora la fa-.; 
perftizione non ne avelFe refo qaali plaafibile il 
motivo . • , 

Fra le più pîccole delle Piramidi. ne note- • 
remo* qualchcdana delle più particolari ; E* opi- '. 
nione fra- glî Arabt % che quella dctta Muftabait . . 

ehPbaraon t fervifle a’ Re. di Eghto per pubbli- • 
carvi le Leggi . Efla è coftruita di grofle pierre 
fpagnofe ripiene di Conchiglie* Ha 270 piedldi 
larghezza aTramontana e 208a Levante» e 46 
di altezza’. Tutti i gradini fono alti on piedeat 
riferva.del terzo fopra terra che è alto 10, e- 
le ferve corne d* imba fa nento efterna mente . Ha . 
înoltre un ingreflb aflai difficoltofo, per il qoa- - 
le fi entra in nna Caméra di buona proporzione 
cioè di 22 piedi per la lunghezza » e di 1 1 lar- 

ga * A 10 piedi di altezza vi è un ordine di 

pietre aggetranti in fuori circa 5 pollici , e fo- 
pra a quefte dodici altri ordini , che vanno fcm- | 

pre aggettando » e che formano una fpecie di vol- . | 

U terminatâ in ponta la di coi fommità pad i | 

‘ ' .. avc- 
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«vere appcna un piede di dimenfione da’lati 
lunghi . Appreflb a quefta vi è un altra Camé- 
ra air Orcidente quafi (îmile , ma ora imprati- 
cabile . Qaefte Camere fono di una piecra bia^- 
ca, palita e di un lavoro ammirabile riguardo 
alla grolTezza enorme délié pietre . Ciô che è 
rotabüiflîmo fî è che nelle comrnettiture delle 
medefimc vi è una fcanalatura di 6 linee di lar- 
ghczza la quale forma un angolo (imile a quel- 
lo de* membri di un Triglifo dell* Doricot * 

fembrando che abbiano avuto in mira di l’muf- 
fargli nella conimetcicura perché non foflero fog- 
gette a sbietcare . 

Vicino al Villaggîo di Menshîeh circa due 
mîglîa ail* Oriente délia fopra deO.’'itra ft trova 
una Piramide di mattoni crudi; qucfti foh mal 
coHegatî infieme» e pofti per piano fenza alcu- ‘ 

ua precauzione. Ella è rettangohre eflendo dal- 
la parte di Tramontana piedi 157 ,edaPonento 
pîedi 210. E*“ fabbrîcata in cinque gradini che 
hanno 10 piedi dipianta, e 30 di altezza . Sic* 
corne ci fono moite conchiglie ne* mattoni , non 
ci è apparenza che quefta fia la Piramide fab- 
bricata dal Re Afichh con la raota • che fi at- 
taccava agli fiili che a tal eflfetto fi gettavano 
nel Lago (/z) , ma piuttofto , per cfiere în un pia- 
no , pare più probabile che i mattoni fieno fat- 
ti délia terra che il Nilo ci fcarica , la qualeè 
nera fabbiofa , e framifchiata di conchiglie » co- 
rne .ce lo attefia Pococke i che l*ha diligentemen- 
tc efamînata . ' ' - - , - 

Moite delle più piccole Piramidi fon rîpor- 

E 2 ■ • ‘ • tare 


End, L. a. C. iji. 


Digitized 


6S. DHLLE PIRAïUiiâi I 

tare da^lî antîchi e fi è rirrovata pare qaeîla 
defcritta da Erorioto (a), fabbricata dalla .figlia 
di Chettps y il qaale mancando di denaro per ter«» 
ininaria riiolfe di abbandonare ia Figiia ad un 
ignominiüfo partito. Qjefia Piramide ha J 50 pie* 
di per lato , ma è quafi rovinata * 

Ritornando à parlare délié maggiori Pirà- 
mîdi , e particoiarmenfe alla prima da noi de- ► 

fcritca notefemo » fecondo il racconto AxE^rodoto^ 
che vi farono impiegati centomila operanti » i 
quali di tre in rre mefi erano cambiati da un 
numéro egoale (/>) > e cbe 10 anni intieri fiiro- 
no inîpicgati nel tagÜare e vetturare le pietfe , (r) f 
Crclie vent’ anni ;vi bilbgnarono a dar fine a 
sî, énorme Edifizio (<^) . Le di lei pietre fono 
di ftraordinaria granderza , poichè moite ce ne 
fono lunghe ^o piedi, alte 4» Ç 3 larghe . Di- 
cono inoltre che quefie pietre furono levate dall’ 

Etioph t e Arabi a y , 

Quefi* ultima circofianza mi pat poco efat- 
ta . In primo laogo non è verifimile che i Rc 
di Egltto avendocoroodi eccellenti materiali avef* 

^ fero vülüto fpendere inutilmente fomme immen- 
fe per farli venir di lontano. In fecondo luogo , , 
corne olTerva Thevenot (e) , le pietre delle quali 
è fabbricatü il corpo delle Piramidi hanno trop- 
pa fomiglianza con quelle che trovanfi in quel 
contorni per crederc che fieno fiate di altronde 
trafportate; E’ più verifimile piurtofto, che dai 

con- 
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contorni del Mar Rojfo , o dell Eghto Superiorê 
üeno (lati trafportari i marmi de" quai i in altro 
tempo erano incrodate le Piramidi , eflendo in- 
concradabile» che nella loro prima origine era- 
no rivedite o diqaadracci dimarmo, o di mat- 
tonif O di aicre piccole piètre , di maniera che 
non. prefencavano ali’occhiOf che una fabbrica 
fearpata» la di cui fuperfîcie era pcrfetcamence 
unira > è taie appunco corne anco alla giornata 
fi vedonoNaverla parecchi di qaedi minori Edi- 
€zj 

Ha oflTervato a tal propofito Pococke circa 
dae miglia aTramontana dellegran Piramidi an 
Canaie > per il qaale petevanfi facilmence condurre 
le pietre dalle montagne dell’ Arabia , c dipoi 
feguitarne il crafporco per un arginc di piecra 
di circa mille yerghe dilunghezza, e venti pie- 
d| di. larghezza ; e Hccome queda larghezza (î 
accorda con quella di EroHoto^ vi è luogo dicre- 
dere che. fia l’ angine idedo , benchè fia piaciato 
di dire a qaeU’antico Scrittore, che era tucro 
facto di pierre di taglio , incife di diverfe figure 
di animalif cio che lo farebbe riguardare corne 
un opéra poco inferiore a quella delle Pirami- 
di. Pococke non fa che aggiungere> che qued* 
argine è fodenuto da ciafeuna parte' da de* bar- 
bacani femicircolari di circa 14 piedi di diame- 
tro> didanci l’ ano dall* altro 30 piedi; ma-fic- 
come egli ofTerva che dove qued* argine è fab- 
bricato, i! terreno è cosi ba db , che la maggior 
parte dell’ anno reda inondaco , cosi non farebbe' 
difficile che a riparare i danni delle inondazio- 

E 5 ni 
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ni foifc ftato dagli Egiziani coftruîto i pîattofio 
chfi formato a bella pofta per i trafporti de* 
maceriali . . • 

Cio che non paô fpiegarfi è la bizzarria dî 
alcuni Sciiltori che hanno rapprefentate delle fi- 
gure di Piramidi con una porta , cofa délia qua- 
le non vi è efempio, e che répugna direttamen- 
re a’ principj delP origine delle Piramidi, corne 
abbiatno detto al principio di quefto Capitolo . 
Cio pure vedefi incifo nel fregio di un Teœpio dell* 
antica Hertnopolis del quale Kïrcber fa mcnzione . 
Se qucfta figura Piraroidale ha qualche fimbolo 
mi rimetto alla faggia interpretazione di coloro 
cui s* afpetta la cognizione di tali gcroglifici . 

E* verifimilmente falfa del tatto la tradizio- 
ne fino ai noftri giorni adottata intorno le Pi-, 
ranûdi . Si pretende eflere ftate quefte elevate 
malgrado i Sacerdoti , e a difpetto di tucte le 
di loro protefte contro tali opéré , nel tempo 
che fi vede chiaramente che vi ha contribuico 
molto l* ambizione dei medefimi, che hanno pre- 
fedaro al principio di quelle fabbriche , avendo- 
le efattamente orientate fia con T ombra di uno 
flile , fia coll* oiïervazione di una flella nel paf-' 
faggio del meridiano. Eflî non hanno giammai 
dichiarato quale potefi’e eflere flato il loro fine, 
c tanto meno a Talete^ lui quale Pltnio ^ e Pla~ 
tarco rapportano un fatto troppo falfo , ed ofFcn- 
fivo, perché io pofla trafcararlo. Vogliono che 
queflo Greco abbia infegnato agli Egi zi a ni \\ mo.“ 
todo per rnifurare l’altezza delle Piramidi per 
mezzo deir ombra » cio chc non puo farfl in al- 
cun tempo nella maniera chc PI/ii/o y e Plutar^ 
€0 hanno immaginato . Tdktc arrivando da Mi* 

leto , 
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IftOi a Elhpolt era .di un' ignoranza profonda , c 
non fapeva afTolaramente verana cofa nè ia 
Mattemacica ) nè in AHronomi i ; Qael puco che 
ha faputo in appreffo lo ha apprefo da* Sacerdotî 
Egi^ani de*qualt fa fcolare per moiti anni . 
CredaH piatcofto per decoro di tai Filofofo t 
che qaeda favola non (îa da lui invenraca , per- 
ché non ci difgudi la di lui ingraticudine ver* 
fo i proprj maedri . 

In olcre cucto il mondo confeda an obbli-' 
gazione reale alla diligenza de'Sacerdori deli* 
anticho Egicto nell* aver orientate con tanto rcra<* 
polo le Piramidi » perché da quedonoi fappiamo, 
che i poli del mondo non Ton cangiari , e fareb* 
be inutile cercare fui nodro globo quaiunque al« 
tro modo per adîcurarfene . 

Mi fembrano molto infdflidenti i motivi po« 
Ittîci « che fecondo atcuni pod'ono aver contribui* 
to alla codruzione di si prodigiod Hdidzj , tan- 
to nell’antico EgUto comuni.Non è perd affatto 
fuor di ragione che fi penfafle di tenere occu- 
pate per qualche fpazio di tempo moite migliaja 
di foggetti dehiti alla ftdizîone, e pericolofi al*» 
la focietà : Queda politica rifleflîor.e venne an- 
che in mente ad Ariflotele (<i),*anzi la rilevô' 
ancora P//Wa, il qoale perd al füo foiiro non ne 
fece gran conto per occupard in frivole , e va- 
ne declamazioni {b). 

Ma io. riferirei piattodo alT ambizîone , che 
alla politica Tefidenza di tali Monumenti , pre- 
fcindendo da ciô che riguardava certi faperdi- 
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?iofi princîpj *. corne abbumo detto in avanri à 
C i fa fapere l’ Iftoria , .che la memoria dei So- 
vrani > che avevan cominciati si immenn Editiz) 
èra coniuncmente detedaca» in guifa che non 
^ ibbero .taluni nemmeno il coraggio di farfi .fot* 
terrare nelle Piramidi per loro comando.-.inaH 
zate, temendo che i popoli irritati non eftraef^ 
fcro i loro cadaveri , e reftaflero cosi privi di 
fepoltara ; onde farono coftretti a raccomandarit 
ai loro ^ amici affinchè i loro corpi foffero in 
fegreti» e fconofciuti laoghi inumati (tf) . Gli ani- 
mi di quci popoli furono inafprici a tal. fegno" 
delle eforbiranti impofîzioni , ^colle qaali erano 
ftati oppfefli , e dalle immenfe fatiche efatte ÿ 
in gartigo di che fi videro alcuni de* loro Sovra*: 
ni eternamence condannati alla dimenticanza {b) i 
loche è fenza dubbio la cagione delTincertezza • 
nella qaale hamo circa il tempo e, gli Autori di 
çodefH cclebri Monumenci . • . . 

Un altro tratto di ambizione di quefti So- 
vrani rilevafi da una ifcrizione , che trovafi neb 
la maggior delle Piramidi, la quale ci dà con- 
tezza délia fomma di 1600 talenti di argento, 
yale a dire di quafi fette milioni moneta di Fran- 
cia inpiegaca nel victo degli operanci . Qaeft* 
çggetto certamente formava il grodo délia l'pe- 
fa , poichè pare che ai Sovrani , che intraprende- 
vâno le Piramidi non coftalle che il folo victo 
degli pperanti . * . . . 

Qaefl* è cio che hq poturp raccorredi pià. 
nocabite intorno aile Piramidi ; . Alcune altre 

fono 
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ibrro citate nel corfo di quefta mêmorîi’, come 
qaella ciel LaberintO t quella di Mertde moite 
titre ne ho trafcarate per non aver niente di 
più curiofo, o di notabile delle fopra defcritte , 
e non ho parlaco che di quelle'» le. .- quali m'ëri^ 
falfero un ça pi roi o a parte , si per eflere rimar« 
cabili » corne >ancora per far corpo con quai* 
che altra fabbrica Egiziana^-, 

i C A P I T O L O VJIL 

, - Del Laberinto . • , 

• - . * • , 

D Opo le Piramidi , fulla teftimonianza degli 
antichi, puô mecterfi nel numéro delle 
opéré (îngolari , che fieno (lace mai immagina- 
tô y il Labefinfo di>'Egitto\ ma fono fventurata* 
mente cofti;ett 0 «a proteftare la' djfficoltà infu* 
perabile, di poterne dare un idea ■, fia per mez* 
?o di una pianta * o per una dectagiiata delcri* 
zione . I Dotci di Europa non hanno ancora po- 
tuto contencare la .loro curioficti con • delle no.^ 
zioni chiare fopra quefio (Irepitofo Monumento , 
del quale devono efifiere delle rovinc confide- 
rabilifiîme; poichè i Viaggiatori non le cercano 
ov elle lono » c fi. fmarrilcx>no andando croppoa 
Ponente . Si puô perdonare volentieri ad un Uo- 
mo quale cra Paolo Lufûs j che non (apeva fcri- 
vere , ed a M, Fourmont fuo compagno , di aver 
prefe le rpyîne del Caftello di Cjrc«/r per quelle 
del Laberintoi ma che Si car d y e" Pocockf fieno 
caduti in quelPerrore è ciô che ha luogo di 
forprenderci , tanto più che queft* alcîmo per 
Upiegare «n paflo ifioriço, forma una fa vole, 

quale 
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qaale è quelîa d» credere , che il Laberînto fo(^ 
fe forto la cuftodia iti an Uomo nominaco Ca* 
ronte t da cai i Greci abbiano prefe tante circo- 
fVanze per arricchirne le loro Favole, Qaefto 
Caftello di Caronte non ha nè Piramidet nè al- 
cuna apparenza di maefluloie fappiamo- di più » 
cbe non ha appena loo piedi di lunghezza. 
Siamo dunqae obbligaci a ricorrere aile Iblite 
ripetizioni degli antichi preir© de* quali po/Ea* 
mo trarre. delle notizie più ficure r ma non mai 
precife , con le quali combineremo per quanto 
farà po/fibile quelle de* viaggiatori moderni per 
non tralaiciar niente di ciô ctie è poHibile ri* 
cavariî intorno a quefto rifpcttabile Monamento* 
Régna una gran diverlîtà di optnioni fo- 
pra ail* epoca di queEo tanto decantato cdifi* 
zio. Seguitando il fentimento di Erodoto ilqua* 
le mi fembra merirar la preferenza « si per la 
verità , che per T efattezza delle fue ricerche, 
dovremo credere la coftrozione del Laberinto 
fotco i dodici Re (tf), che occuparono nel tem- 
po fteiïo il Trono per 15 anni (^) , a wenimen- 
to accaduto circa l*anno 600 avanti G.C.Pom^ 
ponio Mêla (t) attribulfce la fabbrica del Labe- 
rinto a Pfammetico ultimo di quefH mentovati 
Monarchi . Il filenzio à! Owero intorno al Labe- 
rinto à* Egitto ferve a confermare 1* epoca ad- 
dicata > adîcurandoci che la codruzione di que- 

do 
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(0) Qncrt’ avvcnîmcnto c molto dbbbiofo , e lo è tanto pi« 
î* quanto che vicnc ftabilito ' uno ' dl' qucfti Regni ocW Tfol* 
EUf*n$inSf che è pirrolifltma , c la ma,ggior pane fcoglicva ; 
ài più tutta la Pxovircîa fc fi efcludc Tacqoa» c le 

montagne iopraticabili noo è fufccttibile di 'Hna tal iirifiooc<« 
Cf) L. it c* j). 
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flo Monutnento era pofteriore a queflo gran 
Poeta . 

Sulle tracce danque del Padre délia Gre- 
ca Idoria che lo aveva efactamence vifîcato dire- 
mo che forpaflava tiitcociôdi cui (i poteiïe avec 
idea. Sotto un folo recinto di mura erano fta- 
tc coftruice 300 fale > dodici délie quali erano 
di una' bellezza , e di una forma particolare W* 
Tutti codefti appartamenti comunicavano fra 
loro,.ma per mezzo di tanti , e si replicati gi- 
ri che fenza rajuto di una guida ben pratica 
bifognava infallibilmente fmarrirfi (b ) . Le tre- 
cento fale , o camere erano diftribuite in ma- 
niera che ve ne erano tante fotto , quante fopra^ 
WTZ, Erodoto vidde con ammirazione il piano 
fuperiore eflcndogli , a motivo di fuperilizione 
ftato vietato T ingreflb (c), che conduceva ail’ 
inferiore ov* erano i Sepolcri de* Rf che V ave- 
vano fabbricato , e quelli de’ Coccodrilli Sacrî . 
Tatto quefto edifizio aveva le mura, ed i fof- 
fitti di marmo bianco , e tutt’ornato di Scul- 
ture {d) • Ciafeuna fofHtta delle menzionate fa- 
le era da Colonne deirifteflfo marmo l'oftenu- 
ta . Xerminava indue in una Piramide alta 40 
pertiche, ov’ erano fcolpite delle figure di ani- 
mali maggiori del naturale W. Di tutto que- 
‘ magnifico , e fingolar monumento adefib non 
fe ne dovranno vedere che poche vefiigia ? 

Seconde rinterpetrazione di P//z7/p pare che 

quefia 


(4) L. £. n. X48. 

P. Mêla dicc dedUi Pdla^jJ ^ efpieOîofle clic fignificj la 
magnjficcnM dclle dodici fale di Ertdtt$ . 

3^ 11 . J4B. 

{d) Er*d, ibldeni • •» 
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j 6 DEL LÀBERINTO 

quefta fabbrîca ftravagante dettata fofle dalls 
polirica . Sorto il Governo àt dodici Re .il do* 
verlî .idunare i lieputati di diverfe Provincie 
per tracrare infieme di. affari dell’ ultima impor-^ 
tanza che conveniva tenere in gran fegrctezza » 
è prob-ibile che facelTe cadere nello fpirito de* 
gli Fgfzhni di Tare adunare qaedi dcpatati in 
un Laberinro ove avanti di perycnire aile fale 
bifognalTe attraverfare dclleali tanto ofcare che 
profonde corne .r.ilfefTo .Plinjo c’atcefta: majo'^ 
rem ûutem. in partem tranfitus eji per tenebras : 
facendp. qaed* induzione fuirarcano, c füfpcc- 
tü che regnava negli Egiziani e falU fcgrctcz* 
za degli affari çhe ci fi traccavano « 

Comanqiie. cio (îah non puo negard che 
quedi popoli non abbiano nei loro progetci efe- 
guice delle idee di grandezza *che cendevano a, 
rendere iipmorrali le loro Opéré t - le quali fo* 
no egaalmente dotate di ampiezza> e di folidi- 
tà , non cfTendo probabilmente nelle loro fab- 
briche entrato giammai legno , poichè in tutti i 
Alonumenti , çhe ancora h . vedonOt o intieri, 
e ^diroccati non ve ne. apparifce vedigio alcu- 
no (<z) , edendo la maggior parte compodi di 
fmifurati pezzi. di pietra > o di granico; lo che 
prova ancora la fomma facilita che avevanq co- 
•dedi popoli di maneggiare delle moli le più 
condderabili . Adlcura Strabone , che qaelU che 
montavano fulla terrazza del Laberinto vede- 
vano airintorno una campagna ricoperta di piè- 
tre > e terminata in un edidzio di ilgura pira- 
midale (b) . E’ no- 

(4) Voyage à' Egjft* pat Grinitr' £. jj*. PauK Luiai 
JTC Voyag. t. J. p. iji. 

ik) Cai 59. 


CAFITOLO VIII. fj 

E* noto che un furore di Religîone dett6 
il bfirbaro difegno di rader qaedo Laberinto» 
c una truppa di infidiolî devoti n’efegui il pro- 
getco . Ma non v*è dabbio che cio faccedefTe' 
si tempo âc* Romauf ; perché Strabone ne parla 
corne diun opera' che non'aveva ancora fubita 
la* tninima violenza , e Plimo dice che egli era- 
iftato lingolarmente maltratrato da qaelli» che 
abitavano la Città di ErcoJf , e i'faoi contoiv. 
ni. Da cio fi vede chiaramente che dopo h* epo-* 
ca del viaggio di Strabone ■ qnetto edifizio ave- 
va fofferto si fanefia fortes la quale i Romani 
avrebbero potuto impedirç, qualora fofle. loro 
piaciuto. 

Air intorno del Laberinto s* oflerya una fab-*'- 
brica che pare efiere data diftrutta , e poi '.ri-, 
farcira nella maniera groflblana corne vien.dc-'c 
fcritca : Efia pero ha delle particolarità da non 
trafcurarfi ' (^) , La fua figura è di un quadrato 
allungato, ed ha la mofia fopra on piediftâllo 
folido continuato, corne fe dovefie fervire dl' 
fondamento ad on portico . Sopra a quefio .fi 
niuovono de’ piedifialli femicircolari , che han- 
no uno zoccolo di pietra , ed il rcfiante { co- 
rne ancora ruera la fabbrica ) è di mattoni ri- 
coperti di una calce bianca » 'Internamente‘ ’è 
ornata ,di pilafiri > capitelli i bafi> e piedifial-' 
li . S oflervano i mattoni crudi di terra gialla- 
ftra mefcolati con paglia in luogo che in tutto. 

1 Egitto i mattoni fono di terra nera . 

Mol- 


ftc fabbrich» preff. il ■" -î" 
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7 S' DEL LABERIKTO 

Moite altre fabbriche decorano quefto va- 
fto tearro , la maggior parte d* un opéra rufti- 
ca , corne il Tempio qui appreffo detto de! La- 
berinto, il di cui porcico , cheè quafi del tut- 
to diflructo non ha avuto più dt dteci piedi 
di alcezza . Da due branche di fcale rovinace 
che fono aile eftremità di quefto, fembra che 
doveiïefi fcendere a degli appartamenti fotter- 
ranei . Non fi crederebbe che quefto Tempio 
folTe fiato coperco, fe in mezzo aile rovine non 
fi vedelTero de* frammenti di colonne . Da ci^ 
che rufiîfte fembra avéré avuto 32 piedi di al- 
tezza ) ed una comice che lo circondava > la 
quale dalla parte di Traraontana era ricchifiî- 
ma di Scj^Iture. Nel mezzo di quefia facciata 
vi è una nicchia affai grande per contenere una 
fmifurata tcfla di marmo , e Pococke riflecte, 
che poteflero eflervi altre nicehie deftinate per 
le te-fie de* coccodrilli facri , che fi fottcrrava- 
no in quefto laogo . Nella lunghezza di quefio 
Tempio fono 4 camere , le di cui porte fono 
decorate di una comice con degli ornati , che 
rapprefentano de* globi alati ; quelle camere fo- 
no coperte con delle enormi piecre , che pofa- 
no fopra le due muraglie . Qui ci fono delle 
falfe porte con delle cornici, fopra una delle qua- 
li fono fcolpici de*falchi. In quelle fi vedono 
ancora delle nicchie che polfono aver fcrvito 
a delle flacue , Tarchivolto delle quali è orna- 
to di una gran conchîglia . 

-.Vcrifiimo fi è dunque, e cio deve con- 
chiuderfi dalj detto fin qui, che gll Egtztanl. 
grande impegno fi facevano nell* inventare , e 
ralïïnarc rate© quelle operazioni che airArchi-’ 

. tet- 
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• CAPITOLO VIIT. 7P 

tettara apparcengono non folo per V iifo policî* 
CO , ma economico ancora , anzi pare che an- 
dalTero in trac cia di tutti que* mezzi » c fog- 
gettii ne’qaali pocer far giocare la loro fanta- 
sia , e talento per taie arte • 

CAPITOLO IX. 

. ; Arcbitettitra Militare , . 

D opo avéré eHiminati î Monumenti più îl- 
lüftri Egitto i che foli pofT^ino ftabili- 
re il genio iieH* Architettura qW\\q Egiziana ^ po- 
trebbe maovern la qaeftione le abhiano avuta 
alevina idea di qaella parte d* Architettura , che. 
al militare appartiene. Olîerviamolo di palTag- 
gio . Primieramente fecondo i più accreditati 
Serîtrori \* Eghtb non è mai ftato guerriero . Per 
qvianto Sefojhi fiafi fegnalato colle fue victorie» 
dopo queft*epôca pare che anzi fia ftato V 
Egittû più dedito a far fiorire le Leggi , V Ar- 
ti, e le Scienze , che ad efercitarli ne’ fatti 
d’arme, non eftendofi meritata 1* ammirazionc 
délia pofterità per le fae prodezze militari , ma 
per i talenti che fvilappavanfi per le Scienze > 
ed Arti . 

Sappiamo inoltre che gli Egtziani non eb- 
bero in ufo di murar le Città . Paô ben efte-’ 
re ( corne dice Dtodoro ) che le rovine di tan- 
te belle porte, che ft vedono attorno i loro 
Templi abbiano dato laogo a qualche conget-’ 
tara fa tal propoHco . E* vero che -par- 

la delle loo porte di Tebe^ e de’dugcnto car- 
ri da gaerra , che. ne forcivano i ma ft potrebbe 
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AtlCHlTETTURA MlUTARE 

forfc intendcre , corne tanti T opinano « che ie " 
cenco porte di Tebt da Owrro rammentate fo(^ > 
fcro quelle di loo palazzi i quali • cancorref--. 
fcro a formare il diftretto di Tebe , e chct .ef- '- 
J'cndo quefti palazzi di Principl e Grandi dejla> 
Cittù da quelli , fi partifl'ero quefte dugento car- 
rcttc per inviarfi*alla guerra.; "c queda inter- 
petrazione pare elVere data autorizzata dalPoe- 
ta, il quale lolo dopov aver parlato delle ric- 
chezze » e de* palazzi , parla delle loo porte, e 
delle carrette » e deglii uomini che ne fortivario’/ 

Non fl prendeva' altra cura per le lôro Cit-- 
tà fe non chc. di garantirle dalle ..inondazioni •" 
Ogni loro difefa confideva in grandidimi argini' 
di terra e di pietra , e qualchcdano di ' qucfti. 
era rinforzato con dei barbacani per lo- più fe-.’ 
inicircolari . E* pero vero elle conofeed'ero . la ■ 
neceflità , ed atcività. de* fodî per difefa di qùeii 
podi, che edî volevano adlcurare da ,ogni in- 
fiilto, corne è ftato ‘praticato alTintorno di dt-.^ 
verfe piramidi', codruite la maggior parte fq-:’ 
pra delle collinette ; e . maggior prova 'net fanno. 
quelle codruite àz-Mertde neb mezzo del famo'-- 
fo Lago che. porta il fuo nome . • Di tal prov-' 
vedimento fi fervî’ ancora Sefo/Iri y che-oltre il 
conferire ai vantaggi agrarj del foo Regno , po- 
liticament'e ebbé in mira di afiicurarlo dalle feor- 
rerie de* cavalli > e de*carri, poichè, tdivenne 
con quedo mezzo ( effendo quù , e là .interroc-- 
to ) incomodidîmo , ed impraticabile per*i ca- . 
riaggi , e quafi inaccedibile :alla cavalleria (a). 

Seguendo la vadità delle loro vedute cre- 

de- . 


Diad, Li i. p. 6y> 




Digüized by Google 




• CAPITOLO IX. Si 

écrono glî Egtziani y che (î potefle fortificare 
nno Stato ’neila guifi- iftelTa che in fegaico (i 
fortiticarono le Cittadelle , Convien conf'blerare 
una gran rnuraglia, che rinchiudeva ‘ l* 
dalla parte di Oriente , corne molto più' antica 
dt queila’ délia Media, Sefoflri a cai fenzailab- 
bio deve attribairfi qaeft’ imprefa , procuro di af- 
ficurare il fao Regno , elevando una muraglia, 
che andava per una linea obliqua dalla Città 
del' 5 'o/tf, fituata fuori délia Deltas fîno a Velu- 
Jïo per on tratco di 500 fladj , che devono 
elfer valutati per 30 leghe di 2500 tefe 1* una . 
Qaeft’ eroe voleva principalmente impedire ai 
Paftori Arabi di riencrare in Egitto dopo che 
e.gli avevali difcacciati , perché i ' loro ecceftî 
crano divenati inlofFribili . Cio che è fingolare, 
gli Arabi accampati fulle rovine di Alejjitndria 
hanno confervata fra di efti la tradizione di 
qaefta lunga muraglia , la quale conreneva tut- 
ti i difetti immaginabili , poîchè efla termina- 
va a Pelufio ’t talchè impadronendofi ‘ di qaefta 
Città fi veniva a rendere inutili tutte le fatî- 
che di S.efoJiri y che reftavano a finiftra » e fi 
rimontava in feguito nel Nilo fenza oftacoll 
'çome fece Cambife ♦ ed AleJJandro . 

Quefta enorme muraglia Egizhna è pérdu- 
ta fenza che fi fappia corne» ma v’ è apparcn- 
2a che fi radefte al tempo délia conquifta. de* 
Perfiani y perché non efifteva • fotto *Artaferje y 
cioè a dire al tempo che gli Egiziam foftenu- 
ti dalle truppe aufiliari di Sparta , e di Atene. 
fecero gli ultimi tentativi , benchè inUtili » per 
fpezzare il loro giogo . 

Allora fu che Faraone Ngctanebe trincierb 

F • • . di 
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82 ARCHITETTÜRA MIUTARE 

di naovo, con delle muraglie tucta fa fponda 
del Nilo iungo il Braccio Pelettfiaco ; e Cbabria^ 
elle focto di lai comandava i Greci copti pec 
una féconda volta 1* ingrefio di Pelufio con un Ba- 
laardo» che fa chiamaco dal fuo nome Cha* 
rax Cabriae {a). Ma tanco di quelle opéré t 
qu.mto di quelle di Sejojîrl null'altro adelTo fi 
ritrova che cio che ne dicono le Iftorie ♦ e 
ciô che ne dif gna in una fua carta M. Pauvu 
nellc Rtcercbe F/iofoficbe’f.pra gli Eg/ztani ec* 

Maillet pr, tende avéré feoperto ntWz Hepta* 
Vowidia qualche rcfiiuo di un moro coftroico 
dagli Egiziani , e che deve avéré avufo più 
di 24 piedi di grnlîezza ; nia felldenza è 
iocognita a cutri gli Autori delT antichità . 

Un gran muro molto bene immaginaro» (e 
non fe ne confideri che la pofizione,. è queila 
che rinchiude U vallaca fra i) Libano ^ e Ÿ An* 
tilibano per arreftare gli Arabi Sceniti . Queft* 
opéra era (lara prodigiofamente forrificara » ma 
non efift= va più ai rempi di Pltnio (r) 1 che ne 
parla corne di an Monumento,di c ai non rima- 
neva che U memoria . Di quello fe ne puà 
avéré ana deferizione più detcagliata da Dio-^ 
doru (rl ) . 

E* forprendente che glî avelTcro egaal- 
mente inrraprefo di fabbneare una muraglia lun- 
ga 150 (la»ij dalla Città di Joppe fino alla Cit- 
tà di Antipeuris (e) . Ma quefta ebbe i*iflelTo 

de- 
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CA?ITOLO IX. S} 

âeftîno deiraltre» vaie a dire fa ()Ua(i fabito 
rovelciata > ed i Givdei che pretendevano di di- 
fenderla conrro Anttoco (t lafciarono battere «el- 
la maniera la più vergognofa . 

An lando poi da lango la Coda del 

Medire raneo (î rifconrra un gran muro che 
circondava turta la Provincia di Pampbilia t e 
iina parte délia Pifidia . Alconi viaggiatori vcr- 
fo la fine del decimofefto Sec<do facendo il tra- 
gitto da Aiuhalia a Smirne fcoprîrono le rovine 
di quefto tmn\enfo Baiuardo (a) ^ del quale al* 
cuno ancico Aurore non ha mai parlato; tal* 
mentechè non H sà> nè da chi nè quando fia 
fiato coftruttü , ma y’è dubbio , che fia dato 
fatto per difendere la PûmphtUa contre gli abi- 
tanti éc\Ÿ J jauri a t i quali fono ftaci ftmpredif- 
£cili ad accofiumarfi al ripofo. 

Benchè qaeft* ultime fortificazîonî non ap-» 
partengano del tntto agir Egîz'tant.y noudimeno 
1* idea di afiieurare gît Stati coi mezzo <li mu* 
raglie , è ficuramr nte tuta da loro , ed è fiata 
dipoi imitata da tutee le antiche culte NVzioni» 
le quali hanno avuro nel- loro vii inaro de*bar- 
bari, che non coltivavano la terra, e che era- 
iio il fiagello di qu. Ili che la coltivavano , perche 
la vita pafiorale , che dagli Iftorici che non 
cran Filofofi., è ftata decanta ta per il vero fia- 
ta d’innocenza* eccita a tutti quei delitti de^ 
quali una vita vagabonda , ed ozio/a fuol éfler 
l’origine; talmentechè è (lato fempre un og- 
getto inteteiTante di politica degli antichî Sovra- 
fii di afiieurare i proprj Statt dalle invafioni di 
lîmil gente , F a Con- 
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$4 ARCHITETTURA MILITARE 

Concîudiartio che le cognizioni intorno all^ 
Arcbitettura Militare erano molto groflolane , 
e füperficiaji Almeno non abbiamo docamenti » 

baftanti per fvilappare quefto foggetto, fuor- 
chè que’pochi che abbiamo efprefîi . Lafciamo 
intanto ad altri la libertà di far quelle conget- ! 

ture , che più loro parranno idonce per foddi- i 

_ sfare la propria curioficà . * î 

CAPITOLOX, ! 

S E Z I O N E I. 

Délia Meccanica . 

L * avéré ofTervato di quali Fabbriche fieno fta- 
ti capaci gli Egiziam lino dallo ftabilimen- 
to délia loro Monarclua , e quanto abbiano coti 
la ftrada deUe Geotnecriche Teorie fapata ar- 
ricchire l* Architettura » ci fa ragionevolmente ? 

argaire quanco folTero verfati in quell’ arte , che 
confide nelT applicazione delle forze moventi » 
e deir equilibrio . 

Benchè intorno aile fcoperte degli Egtzia^ 
tji in Meccanica \* Idoria non ci fomminidri aN 
cuna precifa tedimonianza , ci porgc bensi cer-» 
ti pochi lami, i quali danno luogo di conget- 
-turare che prontamente correggedero le prime | 

loro maniéré di operare , e le foctoponedero ad 1 

alcuni metodi fîffi , e codanti , . fenza de* quali 
farebbe infatti adurdoyche fodero potuti giun- 
gere ad erigere Aille loro bafi gli Obelifchi > e ' 

le Statue Colodali cosV frequenti in EgittOt fer- 
vendofi piuttodo per guida di una pratica cier. 
ca I e fenza principj • 
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V Per aprîrcî la ftrada ad olTervare una rerîe 
îmmenfa di prodigiofe feoperte, ( avendo fem- 
pre rigaardo alT ol'curità de’ Secoli , nei quali fii- 
rono fatte ) non faremo altro che efaminare 
alcun poco i principj délia Geoiiietrîa applicata 
a’difFerenti bifogni délia Società . 

Eflendo la Longimetria quclla parte diGeo- 
mecria la più femplice , in alcro non conlîAen- 
do che nella mifara delle linee retcc , è (icura- 
mente probabüe che le prime cognizioni Geo- 
metriche non apparteneffero che a lei . La col- 
tura, e lo (inidio di quelle femplici/îîme Teo- 
rle deve aver prodotto la maggior parte delle 
mifure lineali , quali fono il piede , il pollice» 
il cubito» le qnali hanno una mifara elprelTa 
nella lunghezza di qualche parce dcl corpo uma- 
no . Senza l’ajuco di quefta feoperta non fi po- 
tea procederc’ alla Plamimetria oggetto divena- 
to intereflantilïïmo , tofto che faron formate le 
politiche focietà,-e diftribuite le terre coltiva- 
bili » corne aiicora a dererminar giuftamente 
r eftenfione delT eredità . Da qaefto è nato T ufo 
di feparare con limiti , o altri equivalenti fegni 
la pofizione del terreno , che ciafeheduno abi- 
tante polTcdeva , ufo che afeende alla* più alca 
antichità . Nè cio è femplice congettura ma co- 
fa comprovata dall’ llloria . Infacci fi trova fta- 
X bilita la mifara > e divifione delle terre in Bgit- 
to molto prima T arrivo di Gtufeppe in quel Pae- 
fe, nel quai tempo ogni abitante ci avea il fuo 
particolar dominio (a ) , ed avanti qaeft’ epoca 
(i vedono le terre apparcenenti a*Sacerdoti ef- 
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86 DELLA MECCAKflCA 

fer feparate da quelle degli altrî abîtantl (a) 
Quefti fatri provano ad cvidenza T ufo gict fta- 
bilito di Agrimenfara . Ma i termini dedinati ad 
aÇTegnare i iimiti > o confîni dei campt edendo 
foggecti ad eder ievati , o fniodi > fa di necef* 
ficà d’ invedigare dei mezzi per rimettcrli ai lo- 
ro podi . Da queda ricerca è veridmile, che 
nafceifero le prime operazioni di Planimecrîa • 
Qaindi d faranno.perfezionace ben prcdo , ef- 
fendochè T ufo ne era cosi neceffario, e fréquen- 
ce» dovendod fuddividere i terreni a féconda 
dei naraero degli eredi» ciô cbe deve aver co- 
fUtaîta an Arce delf indeme di tutte quede ope- 
razioni : Ma noi non troviamo cofa alcuna ne- 
gï» Aacori antichi che poda darci una cogni- 
zione efatta dell* ordine » con cui deno date rî- 
trovate le teorie fondamentali délia mifura dél- 
ié faperdcie.; evvi perô tutta T apparenza che 
dafî cominciato da ricercare la proprierà de’ qua- 
drati, che è fempre dato in Planimetrïa quel 
che è r unità in Arimmetica. Fioalmente que- 
flo düdio avrâ nacuralmence gaidati gli Egh 
ztani alla cognîzione delle niifure dell’altré fu- 
perdcie triangolari» e rettangolari » che fanno 
ilrada ai trapezzi , corne ancora a tutti i po- 
ligoni regolari , cd irregolari, de’ quali non pu5 
dererminard la podzione fe non con una fo- 
prappodzione mentale, e con una ferie di con- 
fçgaen/e , la dipendenza delle quali deducen- 
dola dai priihi principj non puô vederd a col- 
po di occhlo. 

Gli Egizian't non s’arredarono ai metodi 

pra- 
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bifogni « ma fpinfero ben prefto le loro riccr* 
che cicre qaefto confine. La fcmplice milara 
dclle terre divenne prefib loro, la Scienza dél- 
ié proporzioni di ogni fpecie rapprelentata cou 
lînee . Potrebbero crporre nna valida prova dî 
ciô le grandi > e giu iiziofe fatiche Geomerriche 
fatte al tempo di t che .avea farce le 

plante di tutco il Regno» le qaaü per vanité 
avea dpnate ai Sovrani faut amici. Ma non 
cralafceremo ancora di dire che qaefii popolt 
fempre occupati a migtiorare il Paefe conobbe- 
ro che il Nilo efiçndo füori delle foe rive non 
fpandeva abbafianza lontano le fue acqae for* 
geotê di fecondtrà , e di abbondanza * e che mot- 
te terre prive di qaefio foccorfo rtmanevano 
fterili', e incolte. Per la neceflîtà di fcrtilizza- 
re ana gran qaantità di tcrreno penfarono fe- 
riamente al modo di condur le acque nelle Cam- 
pagne (4) che ne erano le piûdifcofie, le qua- 
ii operazioni richiedono ana cognizione a fiat 
profonda dell’arte dî livellare i terrcni , ed al- 
cane notizte dell* operazioni piû femplici delU 
Stereomctrîa . 

Gli Antichi hanno creduto dî non ingan- 
narfi giadicandodeli* inonJazioni del Ni^o, dal- 
le inondazioni dei Fiamî degli altri Paefi . Han- 
no faifamente penfato che I* efcrefcenza del Ni- 
lo prodacefle il medefimo goafio, che produr- 
rebbe an altro Fiame » il quale guingelTe a rom- 
pere i proprj ripari • Qaindi qaantô è mai a(^ 
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C«) Ci fowcntt cto chc abbiamo detto a cjaefto ptopofito 
al Cap. III. 
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fui'do il .fentimento di colüro, che fanno nafce- 
l*e la Gcometria da’difordini immaginarj che 
atcribaivano ail’ inondazioni del Nilo? Erodoto 
rnolco più faggio ne ritrova l’origine da' tri- 
hati,.che Sefojin aveva impofti fopra tutte le 
terre (<7);.ma cgli non avea riflcttuto che a 
qued’ epoca-r doveano già elfer perfczionate moi- 
te cognizioni appartenenti alla medcfima Scien* 
za 1 poichè nella di lei Infanzia faria (lato im* 
pofllbile diftribuire con eguaglianza l’ impod» 
zioni reali , che doveano repartir^ proporziona- 
tamcnte ail’ èftenfione delle terre, che vi erano 
foggÇtte , corne Ci sà e(Tere (lato efeguito • 

‘ , 1 rootivi faccintamente fpiegati , ai quali 

ho,,credato dover riferire l’ operazioni , dalle quali 
hà.aÿuto origine la Geometria preflb- gli 
ziàni fono abbaftanza naturali , ed onorevoli a 
quefto popolo fenza che faccia daopo ofcnrar* 
fc,l^ gloria con delle chimère. L’antichità, 
e faviezza del di lui Governo ci di una giu- 
(la idca délia cultura delle Scienze , che ha re- 
fü immortale il nome di queda Nazione. 

•^Contuttociô i progreflî farci da quedi po- 
poli nella Geometria fono ftati revocati in dub- 
bio da’ moderni , Scrittori , i quali fi fon fervi- 
ti di queda debolifiima. • ragione , dicendo che 
le cognizioni Adronomichc degli Egiziam era- 
no molto mediocri-. 

.Non è mio alTunto inoltrarmi a profonda- 
mente efaminare iîno a quai fegno gli. Egiziani 
abbiano portate le loro fcoperte in Geometria ; 
poichè non ho prefo ad- efaminare queda Scien- 

za 
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2 e, fe non che în quella parte che rîgaarda Îe 
pratica , e 1* applicazione delle Mattematiche ai 
differenti bifogni délia vita civile , eHendo évi- 
dente che gli Egiziani hanno faputo valerit 
delle lüfo cognizioni, combinando pcrfettamen’* 
te le Teofie colla pratica ; poichè fenza di quer 
ûo non poteva la meccanica portarfi ad un cer- 
to grado di perfezione. Malgrado l’orgoglio» 
c la prevcnzione di cui i Greci erano ripieni» 
hanno dovato riconofcerli . debitori del pofTeiTo 
di quefta Scienza agli Egiziani, üna teftimo- 
nianza ne fà Porfrio ndla vita di Pinagora ^ 
ove leggefi che quefto Filofofo avea appreîa U 
Geometria dagli Egiziani . La Grecia intiera » 
per confeflîone de* fuoi migliori Scrittori , non 
ha avuto altro merico, che di perfezionar le 
fcoperte ftatele coraunicate hgitto ^ e dail* 
Afia t corne avrem luogo d* oHervarc nelU fé- 
conda parte di quefla Memorîa • 


*ufo continuo, e indirpenfabile che TAgrî- 


coltara , e l* Architetcura.fanno délia meC- 
canica, che è qaella , che ha per oggetio di 
provvedere alla Società gli iftrumenti ncceflarj 
per arrivare al loro feopo , fà che la dobbiâ- 
mo conllderare per poco meno antica délia Geo- 
metria . Infatti la Geometria, 1* Architectural 
r Agricoltura , e la Meccanica hanno fra dt lo- 
ro una conneiïlone cosi intima , ed un bifogno 
cosi indifpenfabile de*lami che reciprocamenre 
fl fomminiftrano, che la loro origine deve elîer 
riferita apprelTo a poco ai medehmi Secoli . Si 


S E Z I O N E II. 
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deve pfro' pre faine re che T Arimmetîca abbîa 
l^recediite le airre quattro , le quali noo pote- 
%ano faffiUere fenza il di Ici ajjto. In queüt 
Sezione mi' ridringcrô a parlare dcirinfluenza 
deila mcccanica nell* Agricoltara » C degli ajati 
che efTa paô averle fom ai in iftra ti • 

K’ alTolufamente certo che I* Agricoltara 
prello gli Egfzhnr fofTe antichiflin t « (loichè vc- 
diamo riurarlî Abramo in tempo üi careÛla in 
Egitto {a)t e Giacobbe in (îmili circodanze man- 
darvi i faoi fîgli a provvcderfi . Qaello che fia 
de*rara(i firaoienti impiegati da qoefia genre 
nella caltara dei loro campi,è prefamibile chct 
corne ateefia Diodorot foffero in priocipio mol- 
to grofiblani «ed imperfeeti (b)\ e che forfe an- 
cora coltiva(Tero i terreni fenza alrro ajato» che 
qaello dette pare braccia . Non è da dabitarfi 
perd , che gli F.giztani non abbiano ben prefio 
ricrovate dette macebine atre a dividere» e 
rompere la terra net modo il più eÆcace . Noî 
abbiamo una ficara riprova dell’ ufo delfara* 
tro» nel calto che gli Egisàani prefiavano ai 
Sacri Tori Apts • Mnevis ^ Onupbis t cûtco 
dcl qaale non fi conofee il più anticoi e che 
cra fondato fu i benefizj, che quefii animali 
preftavano ail* umanità per mezzo dell* Agricol- 
tura, La fa vota , che abbellifce tutte le circo- 
ilanze deirantîchità • ci fa vedere Ofiride in- 
ventare Taratro, ed aprîre il primo folco . Que- 
ila macchina che preflb tante culte Naziooi 
oggigioroot e cosi complicaca> ed imperfeC'* 

ta , 


(4) Gcn. c la. v. lo. 

(.!>) Ditd* L* J. p. a3». Plut» t» i. p. J78, 
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ta » era nella fua prima origine fempliciflima t 
e coufiifeva in un fol pezzo di legno alTai lun* 
go t e carvaco in modo» che una parce (i pro« 
fondava in terra , e T altra fcrviva per accop« 
piare i bovi, corne H puô vedere dalla .figura 
che ne da Gognet * Non indififerente deve e(Te« 
re fiato in quel primi Secoli T accofiumare le 
befiie a diyidere coIl’ Agricolcore lefaciche» che 
efige da efio la terra . 

L’invenzione délia maggior parte degliftru* 
inenti t che s’ impiegano nell* Agricoltura fona 
di una ancichità rifpectahihfijma • poichè di que** 

(U (i parla continuamence neiia Scrictura» Ma ^ 

la fercilità naturale del iuolo • c l* ajuto dei ca- 

nali dovea rirparmiare agli Egiziani un infinité 

di. dru menti > e di fatiche» de'qaati TaltreNa* 

zioni non avrebhero faputo fare a meno« dal 

che rifultat che i coltivacori deil* hanno 

potuto facii mente riforgere dopo a ver rofiêrto 

il governo di qualche Tiranno; poichè le lora . • ' 

terre non efige vano altra pena » che quella di . ' 

difirihuirvi il feme . 

Ma ancorchè T irrigazione prodigiofa rela ^ 

comune» e la fécondité del fuolo difpenraflero 
per cosi dire gli Egiziam da qualunque altra 
fatîca > l*indullria di quefio popolo» la quale 
fi fviluppava fopra tutti gli oggetti t fece che 
non fi contentô . de* miracolî del Ntlo y e de* 
canali » che fi erano firavati , ma inventô le mac* 
chine più eificaci • e più femplici per alzare 1c 
acque dal feuo délia terra» alloraqoando il Ni* 
lo rifiutava di fpanderle fix i loro campi • Le 
gran ruote a rolario» che Piodoro femhra cob- 
fbnderc colla fpirale di Artbimdi ^ fa an in- 

VCB- 
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^2 DELLA MECCANICA 

4venzione degli Egtzianii Qaefto Scrittore * che 
ifrvea troppa parzialità per il fao Geomecra» di- 
ce che egli andafTe in Egitto a corounicare qae- 
. iVa fcoperta » e fuo ufo alla nazione per innaf- 
£are i loro catnpi; Ma noi (îamo Hcuri > che glî 
Egiziani hanno innalhati i loto campi un infi- 
nità di Secoli avanti Tefidenza dd Geometra j 
Siracufano , la fpirale del qaale è fconofciuta 
afFatto al giorno d' oggi dal O/Vo, -fino alle_ca- 

teratce del Nilo . ... 

î Non s’arredarono alla femplice Agrîcol- 
tura grinduftrioiî Colon) dell Egitto^ ma in fe- j 
guico penfarono a* mezzi di ben fervirfi de 
loro prodotti per una piacevole efidenza ; quin- j 
di è che* gli drumenti atti alla panizzazione 
' hanno- avuta afl'ai per tempo la loro nafcita . 

* ' Non è frattanto ficura che a queirepoca 
(îcno dati* i.nventati i mulini,* ma dccome Mos^ 
dice Abramo {o) ordinô a Sara d’impafta- 4 
re tre ‘mifure délia più para farina, fembra im- 
poflibile che Ci fofle potuto otrenere il flore di 
farina fenza la macina. Ma vi è di più che 
Giobbe parla efpreflamente dclla macina, e 
sè tediflca, che T ufo ne era comune del fuo 
tempo in Egino {b) perché proibifce agli Jjrae^ 

Vtti di prendere in pegno alcana delle due ma- 
cine del œalino (r) . 

Noi • ignoriamo quai fofle la meccanica di 1 
codedi antichi mulini, e tutco fl riduce a fa- 
pere cflerè date le macini aflai piccole , poichè 
facilmente fi aggiravano con le braccia . Mosb 
... par- 

— ■■ ■ " ' . ■ J ■ ~ i II I 1 i II I ■' I» I • ~*^ 

(4) Gcn. c 18. V fi. ' 

(fr) Ezod. c. Il V. 5. • ‘ 

<0 DCUC. C* a4« V. fi. 
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parlando deîl’ultîma piaga con cuî fa percoflb 
Ÿ Egitto efprefTamenre lo prova faccndo tUte al. 
Signore . lo fcorrero f Egitto ^ e dal Primogeni^ 
to ài Faraone J cbe ftà affîjo fui Trono-, fino a quch 
lo délia fantefca , che gira la macina de mu Uni » 
tutti morramo . 

Gli E^iziani nfarono fîno ab ancico de* 
ietacci fatti de* filamenti délia Fiança Papyrê 
oppure di minutiffimi giunchi (a). Si parla dell* 
învenzione de’ forni dal tempo di Abramo (b), 
Alcuni Scrittori attribuifcono qaeda invenzione 
ad un Egiziano chiamato Annio (r) , perlbnag- 
gio per altro nell’Iftoria fconofciuto . Qaefti 
forni faranno daci in origine molco difTcrenti 
da* noftri . Per qaanto lî püô congetcurare i fetn- 
bra che altro non doveflero tllere* che de* 
vafi di argllla che facilmente Ci trarporcafTero 
da an iaogo » ad an altro, oppure poco difFe* 
renti da qaelli de’ Turchi , che lono parimente 
di argilla, ed afTomigliano ad una campana • 
Facendovi fuoco internamente viene a fcaldarfi 
la fuperfîcie ederna fulla quale H didende la 
pafla tagliata a guifa di focaccia (d) -, ed è pro« 
babiliflînjo che quelli degli Egiziani foflero co- 
llruici in queda forma , poichè in cal guifa fi 
pratica ancora al giorno d’ oggi in‘ tutto 1* 
Oriente (<?) . 

La feoperta de’liqaori vînofi , c dell* olio 
richiedevano qaella delle niacchine , e degli 

oten- 

C4) Pïin, L. i8. Seft. 24. 

<fc) Gcn. c V 17. 

Ce) Suida t. 1. p. 340. 

(d) Bellon obfervation L. i c. 1x5 p» J7Î* 

(e) Cardini t. 1. p. nS. t. ». p. ÿ}. TitlUHtf t« t* C. 3it 
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«tennit pef prepararlo . I torchi crano parîmcn- 
te in afo ai tempi 4t Giobbe (a) % ma non ci è 
arrivata alcana traccia délia loro coflruzione . 
Un oggetco cgaalnr.ence intereflante era quello 
di ricrovare i mezzi per confervare qaefti li- 
qaori lango tempo* e noi fappiamo, che gli 
Egiziani hanno fatco grand* ofo degli orri, o 
zucche vaotace «. délié quali in molti laoghi ci 
fa fede la Scrittura . Qaefli efpedienci , che 
doveano ben prefio divenir naufeanti avranno 
loro fomminidrato il modello per de*iîmili vafi 
di legno , o di métallo * i qualt non tardarono 
a venire in nfo» ed a propagarü in qaantità » 
ed in different» forme atte aile varie incomben- 
ze » ed al comodo délia civil Società . 1 va(i 
conofciuti dagli ancichi fotco il nome di Rhy* 
ton erano di grande afo in Egîtto * Dice 
neo ^ che qaedi avea la forma di on corno (b) ^ 
ed il liquore fi facevi efcire da on apercera all*^ 
cûremità , o pûnta dcl vafo*ed in effetto in qae- 
'fta goifa on quadro ^t\\^ Ercolnno ^ ed il Mafni- 
to di Palefltna ne rapprefentano alconi » da*qna- 
li un fiuido forte per on- erifizio nelfapice. 
L* artida in feguito lo riempl di ogni força di 
fracti , e ne formô un fimbolo proprio ad cfpri- 
mere 1* abbondanza . Il popolo cotnune non be^* 
veva che in vafi di rame (r)» e le perfone piik 
difiinte fi fervivano in vafi di oro, e di argen* 
to ancora avanti favventara di Giofeppe (d) * 
Gli Egiziani facevano arcatnente grand* ufo 

de- 

— '■■■ Il — Il II —■III, III mil 

Exiim c. «7 «o* 

<t) L. XI. p. 497. 

Co Eftd, L. a. a. 37* 
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dçglî oî) » e foprattufto di quello eflratto dal 
famo • La proprietà forprendente che fa fcopef 
ta a qaeilo liquore di accrc’fcere > e mantenert 
per lungo tempo il lame de* corpi combaûibi* 
li , che ci s* immergonot o d’inhammarli cgli 
ftert’o fecc loro immaginare per l’ afo dôme-, 
flico, e per il culro degli Dei de* vaii capaci 
di concenerlo qaando egü era accefo, in ana 
parola ciô che npi chiamiamo lampadi . La fco- 
perta di qaefli vaii è atrnhaita agli Egtziang 
da Clemente Alefjandrtno (<i), e la Scrirtara ne 
riferifce l’origine da un epoca lontaniHIma (^) • 

Non pad dubitarfi che quefte macthini* non 
roHero nella prima invenzione alTai gronblane^ 
ma non tarda rono multo ad apparire un ogget- ' 

to di laHd» e di magniHcenza . L* ofo granle 
che ne fece Mosï ^ e le defcrizioni pr(.cife che 
ne fomminidra non lafciano luogo a dubitarne* 

I Grâci privi di compenü * e nulla indutUiolly 
per molto tempo non conobbero aitro lame ar- 
cifîciale che qaello del fuoco che accendevao» 
fotco i loro portici. / 

S E Z I O N E IIL 

P Oco diilimili dagli agrarj (Iramêntî potevano 
elTer quelli che di prîncipio fervirono aile 
più femplici operazîoni dell’ Archiretcara . Ne* 
primi fecoli * ne’quali non (i fabbricava che 
con dei pezzi dt argiliâ feccati > podîamo fop* 
porci che potelTero fapplire femplici (Irumenr 
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tî di legno» o di varie oiTa di pcfce, corne d& 
qaalche Aotore, è ftaco derto ; ma faremo con- 
vint! délia necelîîrà che hanno avuta di per- 
mucar prefto quelti in alcri di métallo, fe ri- 
jfietciamo ail’ efcavazioni prodigiofe nelle vive 
montagne , che fino da qae* tempi furono prati- 
cate (a ) . Inoltre gli ftramentî da fabbrica de- 
vono elTerfi moltiplicati rapidamente, poichè le 
fabbriche grandiofe hanno cominciato ne* re- 
motidimi tempi, corne abbiamo oiVervato. In 
XLa cerco afpetto vi;è laogo di congetturare , che 
gli uomini abbiano preftate le loro braccia fpo- 
gliate di qualunqae foccorfo agli enormi pezzi 
di pietra, o di granito, avendo riguardo ail’ in- 
ünito numéro di efîi impiegati nelle loro fab- 
briche, contuttociô che io creda efagerato il 
raccoDto di Plinio , che vuole che fofTero impie- 
gati ventimila uomini alla codruzione delTObe- 
lifco di Ratnejfe , corne pure quelle di Erodoto^r 
che pretende che cencomila uomini ‘fofTero oc- 
cupaci nella- coflruzione délia maggior Piramide 
cooie abbiamo di pafTaggio ofTervato . 

Ma dopo qualche cognizione délia Geome- 
trîa quai cofa più naturale > e più femplice dell*' 
ufo délia levai de’piani inclinati , délia cogni- 
ziône di certi princip) di potenza , e di forza 
movente , délia relazione del pefo dei corpi ai- 
le loro mafle, e délia fomiglianza di pefo fra 
due volumi eguali dell* iftefia materia . Infatti 
r ufo délia bilancia , o qualche macchina iîmi- 
le fuppone neceflariamente alcune cognizioni del 
confronto de* folidi » c de’ primi principj di 

equi- ‘ 
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eqoîlîbrîo; ma Tinvenzione, e 1* ufo de* pefi » 
è délia bilancia deve riporcarli alla più luntana 
antichicà » eilendochè la Scrictura çi dice che 
Abramo comprô un campo, ove Sara fj fepol- 
ta per 400. Sicli di oro, che egli fece pefarc 
alla vifta di cutto il popolo . Qaantunque la 
teom di rali macchine forte rozza ed imper* 
fetta al’ maügior fegno,di qui pcrô pud’elfer de- 
rivaco l* afo tanro ancicamente conofciuto délia 
leva per alzâre fîno ad una certa àltezza deglî 
fmifaratii e pefanti pezzi di pietra . Ciù rt vc- 
de'pofteriormente praticato nella cortruzione* dél- 
ié gran piramidi , corne abbiamo ofîcrvato par* 
lando deile medertme : ed è ciô che in Italia 
chiamart mazzaiavallo y del quale rt fa un ufo 
il più coniune . 

Sorprendenti çgualmente che aniichê de- 
vono erter le (iiacchine inventate per agevola- 
re i trafporti . Dopo aver apprefo a domare le 
beftie , e farle fervire ai bilbgni dell* uomo non 
fl avrà tardato a çercare dcgli efpedienti per 
♦ atcaccare à qoefte un pefo adattato a'ia loro 
forza » giudicato fecondo le differenti fpecie de- 
gli animali da eflî impiegatî . 

I^a .fcoperta importante de’carîaggi fe’.riori 
cra perfezionata , cra perô condotta a qjUalclic 
termine fino da* fecoli i più remoti . L’jufü di 
quefte era comune in Egitto fino da’tetnpî di 
Cîacobbe (/?) . Nell* origine delle cofé ^ l’.epoca 
délia necertîtà d’ mventarlc ,‘e quella dj ^'^ farle 
fervire al luflo non elVendo cosi vicine ,"*ed . of- 
fervando che ai rempi di G/uJeppe vi çrano de 

G * carri 

V • »* . . V * ' ■ ' 

(é) Gen. Cap. 41. T. 43. o 4$* 29. ^ 
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carri da Ittflb , cre Üamo di dover congetturare ; 
che noa folo ai tempi di Gtàcobbe poteffero ef- 
fer comiini i carri da trafporto , ma che anco- 
ra îo foffefo gîà da gran tempo . 

Ciô che è üngolare (î • è che fi trova fîno 
da daemi'a anni avanti la noftra Era , che gU 
Bgiziani incidevanô di già fopra quafi tutte le 
fpecie di pierre fini; e pafiando fopra alf efpe- 
rienze , che avranno dovute fare per conofcere 
la proprietà dello fmeriglio délia piecra Ma* 
^iaua e délia Polvere di Ohmanfe del di c'ui 
uTo ne parla Piinh in termini non equivoci » 
lui riftrin^erô a notare di quai forprendente an- 
tichità è quella macchina che i Greci Scultorî 
chiaîTiavano Terethron , e che noi chiamiamo 
Trapano ^ fenza de! quale non ïi (arebbero ia- 
cife delle figure , e de* caratceri su delle ma* 
terie ct'si dure , e refrattarie, e de! quale ftru- 
mento fi riconofcono benifiimo le traccie full* 
Obelifco di Mat are a * Cosî tutte le praticbe più 
diificili délia Merallurgia hanno dovuto Decefia- 
ria mente precedere agli Obelifchi . Senza di 
q iefte infatti non avrebbero nè potuto tagliare, 
nè trafportarc , nè erigere si enormi maiTe,, 
quantanque» per ciô che riguardâ i trafportî » 
la loro caurela, e indafiria abbiali addefirati a, 
fer VI rfi di quei mezzî » che la natara ancora 
tatta foîa , loro fomminifirava . 

Il Nilo infatti prefentava a loro T ajato U 
più grande , ed eflî ne hanno profittato con al- 
trettanta defirezza . Gli Egiaam avcano l*av- 
vertenza nel taglio degli Obelifchi di fcegliere 
-an laogo, che fofie in declive, e ad andiprefib 
ail* ifteflb livcllo del luogo più alto del Nilo ^ 
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<atch^ qiiefto Fiame nel tempo delîa foa inon- 
dazionc arnvaflc colle Aie onde appiè did mon- 
ce ov* cra lavorato l’ObeliTco (^) : dipoî fi fa^ 
ceva un canale fotto di cfib rei^olando la lar- 
ghezza in maniera « che I’ Obelifco fi appog* 
giafic con le fae due eftremicà Ailla terrai e 
formalTe corne un ponte. Dopo tvcre A:anda- 
glîato quale folTc- ad un dipreflb il pefodique- 
i^a gran mole , fi fabbricavano a, proporzione del 
füo pefo due zactere che (i ponevano nel ca- 
nale medefimo, le quali erano coftruice in ma» 
niera che la loro fuperfîcie eccedeva l* altezza 
delle fponde del canale. EiTe erano norabilmen» 
te. caricare di mattoni talmencechè s’ immergeA* 
fera moUp nelTacquai dipoi crano fatte anda» 
re fotto rObelilcoi e quando eranvi ben di» 
fpofie fi levavano i mattoni con i quali erano 
tenute b^fie; Cosî le zatrere trovandofi aHeg- 
gerite fi alzavano da fe ftefie fulla faperficia 
del canale, e fllevavano 1* Obéi i fcc (b), h' fic- 
come r Eghtù era fparfo di an infini tà di ca- 
nali , vi erano pochi laoghi da* quali non fi po- 
tefie con.tutta facilirà trafportare le dette gu- 
gUe fîno al pofio defiinato , al pefo delle qualî 
non avrebb^ refilUtô alcun altra macchina fuorî 
che le zatcere , e T acqua . 

Difgraziaramente gli anticht non ci hanno 
trafmefia cofa alcuna in rit^uardo aile altreope- 
nzloni circa l’ erigerle fulla bafe, oggetto di 
tanta imporranza. per la meccanica ; convien 
per altro coocederei che avefiero di gran faci* 
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lîtà*, e che le cognizioni fopra a qaeft’ Arte 
foiïero molto efl^efe . Malgrado il fîlenzio degli 
Scrittori fou di opinione che a quell’ora do- 
velTe eirere fcoperco qoaîche fpecie di argano» 

0 di verricello* col quale alzafTero quelle, fmi- 
furate pietre fuile loro bafi : e lo credo ad on- 
ta di faperfi che i Gveci non avevano cogni*» 
zione alcuna di quedo genere di macchine fi- 
no ai tempi di Tucidtde ; e quelle macchine 
delle quali ci dà qualche lame Vitruvio (a) ol- 
tre r ciïcre molto polleriori a queft* epoca noa 
ci fanno concepire un’ idea molto vantaggiofa 
délia meccanica de* Gm/ . 

- La diflîcoltii di porre in piano un qualon- 
que edifîzio dev’effer cofiata a’ primi fabbri- 
catori délia fatica » e dell* applicazione ; ma 
avendo noi precedentemente ofl'ervato di quan* 
ta abilità eran effî monici nelle üvellazioni , 
iieir efcavazioni de’ loro canali • e neirarcîti*> 
gamento delle paladi ( operazioni tarte che 
hanno precedate quelle del fabbricare ) ci de- 
cidiamo a credere , che doveano eiïer fornici di 
macchine» e di (Irumenti appartenenti a quella 
caregorîa, de* quali dipoi ne averanno appro- 
priato r ufo aile loro fabbriche ; cfTendochç T cfer- 
cizio de* medefimi , doveva eflerç, corne al prç- 
iente lô è, indifpenfabile ail* Architetturi . 

Finalmente i’ordine» e la difpolizione dt 
tutti i materiali impiegati fîno da’ primi palH 
di queft’Arte appartengono tutti alla mecca- 
nica » ed alla Geometrfa « La forma de* matto- 
ni conofciura fîno poco dopo il Dilavio; le va- 
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rie figure de'fafiî, o pofti per piano » o ag- 
getranci ; !a loru fcavazione» e ridozione il 
roeccanifmo per occenere le macchine idelTe» 
forma ana catena .la più intrecciata per la qaa^ 
le carre le Arti fono annodate a qaella» che 
procédé dalla Matcemarica . Pocrebbunfi anno- 
rerare le macchine per T Allronomii , gli ftra- 
menri muHcaii > e da ga'erra i la fabbrica de* 
Tafcelli ec. cofe tatte delle qaali alcri più dt 
me ifirairi nell* ancichità hanno fovidisfacca la 
coriofità letceraria ) con feliciflime ricerche » ol- 
tre che non è mio affanto >- che dimoOrare di 
paiTaggio qualt potevano effere le meccaniche 
cognizioni in qaefti fecoli in-ciô che appartie- 
ne air Architettara Egiztana. Il Padre Kircker 
ba prodotte moite macchine, colle qaali ha 
dimofirato infinité operazioni che fi avrebbero 
potute fare per mezzo di quelle degli Egizta* 
m (j) , ma con tutca la fertilité del fao inge^ 
gno non mi perfuaderô mai dell* aatenticirà di 
quelle fae congetture mentre io cofiretto fo- 
no per mancanza di migliori documenci ad ab- 
bandonare un foggecto tanco curiofo, quanta 
intercflantc . 
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Sull* Architetîura Egizlana . 
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M I fon propofto în quefto Capîtolo dî Jfara 
alcune oflervazioni fui geuio delfArchi- 
cercura Egtztana * le quali io devo ad ana lun* 
ga ferle di rifledioni ajatate da* lumi » che .1* 
efercizio di quefta Arte mi fomminiftra . E* ve- 
ra mente gran difawentora efler coftretto'a noa 
poter foddisfjre la propria volonrà , e le virtuofe 
premure di chi ha promoHa queft* interelfante 
queftione, poichè fventaratamente lî èperfa una 
gran parte dell’Ifl-ona dell* Arti ï\q\Ÿ e 

tutti gli’avanzi che fi fon potati r^ccorre non 
formano che un corpo mutilato. Tutti i viag- 
giatôri lianno fcritto : ma fiamo tuttora mancan* 
ti di un opéra compléta fu gli *edifizj di Tebe \ 
c degli altri laoghi dell* . Qaefta è una fa- 

tîca che molci eruditi foggetti , che hannoviag- 
giato e percorfo quella vafta Provincia invece 
di applîcarfi a darci delle cofe cbgnite » e dî 
poca importanza , avrebbero dovuto intraprende- 
re ; ed avrebbero allora prodotto an faggio ve- 
ramcnte degno délia riconofcenza délia pofie- 
rir^ {a) é In fomma malgrado fofcuricà» nella 

qua- 

^4) Vedt rio che è ftaro dctto sh tal propolîto nella tcrza 
jLetreia di M VfTtnekjlmann a M. Dtjmértg c* p. ap4* ItCtf 
tcfc Familiaxi di Àf. YYinckjlm*nn * 
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quale ondeggîamo» non ho timoré dS azzardare 
le mie congettare, e di profeguire la mia im- 
prefa . Al prefente io avrô per oggetto le dae 
parti dell* Architt rtara . ï. La Coftruz’tüne dcgli 
tdijîzj in generale . IL Gli Oman , cbc Jervono ad 
arricbirla . * ' • 

Primieramente dovendofi trattare délia co- 
flruzîone degli edifi'/.j , ciô comprendèrebbe i ma- 
teriali) e Tarte di lœpiegarli » e di fdbbricare» 
corne ancora T efpolîzione * la forma, e le ge- 
ncrali proporzioni dcgli edifizj. Circa a* mate* 
riali nui abbiamo veduto nel primo Capitolo di 
qaefta parte , che i mattont crudî fono ftati i 
primi ad elTere impiegati. Pococke ha mifuratà 
qaalche frammenco di qaefti antichi inatconi, e 
lo ha trovato délia lunghezza di n pollici,e-'« 
e délia targhezza dî 6 , e AUri di 15 di lan- 
ghezza fopra 7 di larghezza . I primi fono alci 4 
, pollict, ed i feconli 47. La ptcporzione di 

quedi pezzi di argilla è poco varia dalla nodra» 
mentrechè comanemente i nodri mattoni fono 
un poco più langhi de* due quadri ; Tatti que- 
(H mattoni cradi fono per lo più mefcolari con 
paglia . L’ cfperienza dovea infegnare agfi Egiziant 
che il Sole, e T acqua delle inondazioni liavrebr 
be difcioiti, talchè Tefpediente d’indurirli pec 
mezzo del faoco era neceffariflima ; Ma non oftan- 
te pare che (îafi molto tardato a profîttarne » 
mencre non è neppure al prefente coraune a 
itatto Ÿ Egttto la coccura di tali materiali ; e pud 
répéter fl forfe quedo difetcd dalla gran derilitù 
di legname in quella Provfncia . Qaeda man- 
canza pure gli ha codretti a fervird adai pec 
tempo délié piecre » e de* marmi > ed a ri« 
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volgere tutta la loro indulî^ria a queflo împor- 
’tantiflîmo oggetto . Sono noté le preziofe foftaa- 
ze , che à\Ÿ Egi no Ibmmîniftrano le minière, e 
la bellezza delle diverfe fpecie di pierre da fab- 
brica , delle quali forfe.nian altra Provincia è 
ftata côsî- copiofamente fornita . * 

Se 1 * ambizione . non avefl’e trafportatî glî 
uomini a tentar fempre, e ad efeguire de* pro» 
getti maggiori delle proprie forze , quefti enorm} 
maflî giacerebbero ancora nel feno délia natura » 
e la mano induftriola non avrebbe immortalaco 
/ fe ftefla nel dar la vira a delle moftruofe zol? 
le impiegandole al vantaggio délia focietà , o 
ail* ambizione de* particolari . La prima opera- 
zîone dello fcarpello Tembraeflere data in Egtt- 
to Tincavar delle grotte nel vivo malTo, le 
quali fervir dovedero di un difagiato ricovero 
a quelle prime fventurate famiglie,che vi sî ri- 
fugiarono per iftabilirfi , e che ü ’nafcofero in 
qaede , a guifa de* Trogloditi ; efTendo per la 
mancanza dd legname privi di' ogni altro mez- 
20 i corne ancora per la qualîtà del clima , che 
gli obbligava a preferire i luoghi più nafco- 
fti , elFcndo mancanti di utenlllj, e di piante , 
che potefl'ero difendere dal calor del Sole loro 
ileflî,>ed i loro arment! • 

Eccoli appoco appoco fatti più arditî , în- 
grandire quefti fotterranei alloggj , nè più con- 
tenerfi in lemplici bûche, che mal potea ca- 
pire una famiglia aumentata d* individu!, ma 
dilacard , e internarfî nelle* vifcere dî una mon- 
tagna • Era necefiario fodenerne con degli ap- 
poggi la Vüita dell* ideflb raaflb lafciaci quàt 
e là ove il bifogno più lo richiedeva # Hcco 
un idea grodblana delle colonne, delle quali la 

prima 
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prima neceflltîi » ed ofo ne fa un basante elo- 
' gio • La focietà eiïendo di già (labilica vedia** 
ino a migUor ufo rivolgere la fatica. e T inda- 
ftrîa t cd in particolare ail* operazione elTenzia- 
liflima del taglio delle pietre per coilruire dél- 
ié finie fpelonche ifolate nel mezzo délia cam- 
pagtia a fomiglianza di quelle che rifoluti era- 
no di abbandonare . Quelle fi collraivano po* 
nendo femplicemenre quelle pietre l* one fopra 
le altre.i corne è probablle fenz’alcuna fpecie 
di cemento , dimanierachè fi follenevano per il 
loro proprio pefo . In quelli prinii fecoli corne 
ancora ne’ faccellîvi fi prendevano per collruire 
le’più greffe pietre che fi trovaffero. Convien 
fapporre che in qjclli ofçari tempi gli antichl 
non aveffero molra cognizione circa il taglio 
delle pietre , ma è altresl çerto che la rozzez- 
za di queffi lavori non richiedeva per anche 
uno lludio particolare» di cui maggior duopp 
vi farà llato per trovare i mezzi di foprappor- 
le » e di telTerne ana coperta • 

Noi abbiamo detto che î mattoni fono fia- 
ti i primi materiali impiegati» ma è molto ve- 
rifimile che non fi fieno contentati de’folimac- 
. toni , non credendoli quc’popoli abbafianza fia- 
bilt » effendo, fccondo il loro caractère timorofi : 
pocrebbefi azzardare una congettura che gli an- 
tichi Egiztaiù abbiano fatto ufo de* mûri dettî 
cooiunemente a cortina , i qualî Vitruvio chia- 
ma Ample&oa ; ma egli non intende pariare « che 
di que* mûri rivelliti fulla fuperfîcie di pietre* 
e ripieni nel mezzo alla rinfufa » avendo omef- 
fo di parlare tanto egli» che i faoi Commenta- 
tori di que’ mûri, la di coi fuperficie era di 
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mactoni» e l’interiore npieno dî piccolî pczzî \ 

di piecra * o frammenti di terra cotta . Per pro- | 

va di qaefta fabbricazione preflb gli Egizianï i 

puô confaltarfi una paiola di Erodoto (<i) parlân- 
do de* mûri di BabÙonia chiamandoli Atmasia . 

Per quanto M* Wefeling incerpetri quefta paro- 
la diverfamente dal fenrimento di Wincbelmann ^ 
il qaale la crede dgnifîcâre (b) que’ mûri che 
facevano i Romani ai tempi di Augujîo con de- 
gli ftraci di mactoni collegati firaetricamcntc ; (i 
noti inoltre * più coerericemente alla mia cou* 
gettura , che Barthélémy cita un muro a cortU 
Il a nel Mofaico di Pale(iifîa ^ » 

Non vi è dubbio che î mattonî pulitî (îe- 
nô ftati in grand* ufo. Si 'trovaho anche attual- 
mente moite di qucfte fuperficj di raattoniefte- 
riori, e qael che fa più fpecie , dclle Piramidi, 
nelle quali impiegavano tutro ciô, che crede- 
vano poter più refiftere agii oltraggi deUe (la- ; 

gioni, e de’fecoîi, e ciô%arrebbe a provare, * 

che non difapprovavano il lavoro di terra nel- 
le fabbriche deftinace ail’ immortalita , I mac- 
toni puliti fi u^ivano^ e fi fopram mette vano ! 

gli uni, agli altri fenz’alcun cemento, e fe ne ! 

riftuccavano le commettiture folamente di quel- 1 

]t> che non combaciavano. In quefta guifa le 
commettiture de mûri fâtii di mattoni puliti 
ibnO impenetrabili quando (bno ben coftruiti , 

'Non è raro trovare neW* Egitto dtlle mu- 
ra glie , la di cui groftezza ecceda i 24 piedi, i 

e delle colonne la di cui circonferenza ecce- * 
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che tal paro!» fisoliîchi pietre gerta* 
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da î 30 ptedî. Le prime per I0 pîù Ton co*> 
ftruite di fmiforate lunghezze. di pierre, noa 
parlando di quelle delle Piramidi delle quali 
fono abbafVanza note le dimenlîoni . Non ofTer- 
vali in ede alcun foro, o alcra tracciache pof* 
fa aver fervito a facilitarne l* inalzamento (j) • 
lo Ton forprefo corne queft*ufo d* impiegar ta-^ 
]i made abbia dominaro cosi furtemente nelio 
fpirito degli antichi Tofcant^ a vends ’io fteflb 
cfaminaro un refiduo di un anrichidimo muro» 
che dovea , fecondo T apparenze , fervir di bar- 


mence formato di fmifarate bozze di pietra , ta- 
lune eccedenti'in langhezza i zo piedi , benifU- 
mo tagUacc» e commeû'ei e fenza che fi fcor- 


* Ci dieono di plu i Vlaggiatori rulla fcorta di tutti gH 
antichi Sciittoti che le commettituie delle pietze nelle 
briche £glfjan* erano cosî perfettamente lavoiate, che Toc» 
chio appena pii6 aitivaxe a fcuopriile , e ci^ che h p'ù intia» 
bile fono ftate foprammelTe fenza cemento a leu no > nè altia 
xncilura , che potefle dar luogo a ^ualche appatente ing-nno. 

A quefia eftrema pulizzia in t'guardoalle coimncttiturc ii 
pnà attiiboir l’ iftefia eau fa , che giadiziofamente iileva il 
FéLlUdi» L f. c* lo trattando di alcuae fabbriche Rtméne y 
cioè che fi fquadravaao, e lavojavano le p'etre folamcnte ncl» 
le faccie che andavano a combagiarfi T una coll' altia, lafclan- 
do la parte principale tozza, ed in tal gufla lavorate fi me:- 
tevano in opera ; laonde venendo ad eficre tutti gti oili delle 
piette foprafquadra y potevano tneglio maneggiarle , e muo* 
▼crie piU voice fino che commettefiero bene fenza perlcolo di 
fmu0aile« il che era difficile fe tutre le faccie fofiero date 
lavorate» poichè gll fpigoli farebbero ftati a fquadra » o fot« 
tofquadia» e cosi molto deboli » e fiicili a guaftarfi . In tal 
n^odo fuppone 1* Autore che fi faceflero tutti gli ed'fizj roz» 
zi t ed euendo finiti » fi tornaflero a lavorare» epulire le pietre 
di già mefTe in opera in quelle fiiccie che andavano. vedute , c 
di ciô ne fono ottimo indizio diverfî edifizj antichi ciraci dal 
prefaro Autore». ne* quali fi vedono ancota moite -picuc che 
tLOA fuiQ&o finite di laroriie , c pulirc • 
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|T 3 atcano în(]Î7.io délia maniera» COn cuî (îeno 
ftate mane^tiiate .• II che fcmpre più ci convince 
quanto la (naniéra di operar degU antichi era 
femplice ; e<i apparifce che malgrado lo (ludio .» 
e il calcolo de* moderni > non (ia(î potuti anco» 
ra pervenire alla perfezione delle forze movea* 
ci degli antichi . 

La fcoperca délia caice» e del geiTo non 
deve eiïer loro codaca molca facica » avendo 
per taie effetto molta quantité di- materiall; 
Oltre di che fjno notiflime le cognizioni degli 
Egiziani in materia di Chimica» délia qaale ne 
hanno dati de’ faggi fi no da*> più remotifüait 
tempi . l Viaggiatori non fi' Ton inolco applicati 
a efaminare le qaalicà, afHnità , -e compofizio* 
ne de* cementi . Pococke è 1* anico che io abbia 
olTervato, che parlando di diverfe fabbriche ri* 
pete in var) laoghi, che la calcina > con le qua- 
H Ton codruite è molco arenofa » e bianchiccia • 
Da cio farei porrato a credere, che impiegaf** 
fero molto le pittre calcarie bianche unitamen- 
te air arena delf ifteiro colore, c che la molci- 
tudine delle pierre calcarie , delle qaali tucto 
r Egitto è abbondante foflero di queda quali- 
té • Circa alla rena è noto che ella è comane 
in varj luoghi délia Provincia . Ci fono dell* 
edenfioni di Paefe , ove la terra è cosi derile 
per edere arenofa , che ufandod qualche dili- 
genza , credo che (i potefle ridurre atta a me- 
fcolard con la calc’e per Tare un buon cemen* 
to ; inoltre non è impodîbile che abbiano avu- 
tê ' delle minière , o degli drati di una ter- 
ra arenofa dorata dell’ idede proprieré délia 
pozzolana de*/?oWJ/?/. In qualche luogo d puô 
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fapporre $ che ufairero delle dilî^enze per rac- 
cor la rena da* loro gran canaliÿ cio che mt 
pare che fi fofie potato fare facilmente; ed irt 
qaalche .alcro ♦ che I* abbiano tragitcata da qaal- 
che luogo del Médité rraneo , efiendo che la ter- 
jra che fcarica il Nda nel tempo delTailavio* 
ni, e liinacciofa, ed app na (afiiciente per la 
i*aa graffezza per fabbricar de* mattoni ,.e I* are- 
na , che. potevali ettrarre dal Golfo Arabica fra 
le altre . proprietà è colorita è vero; ma chi 
non sà quali agcnci lieno^ l*aria, il l'oie, e 
l*acqaa, a modificare i colori? ciô adunque 
non pocrebbe contradire al rapporto di Pok^ickâ i 
che trova il color bianco in quefii cemenri , ef- 
fendo cerco dalTalcra parte, che fra le divcrfe 
qualità , e colori di rena di cava la più inferio- 
re è quella, che è bian.a. Il far:o fi è, che 
crano forniti di preziofilUme arcoe , corne lo di- 
mofirano le gran verrerie di DiojpoU , e dî 
Alejfandria abbalVanza famole pet 4 fuperbi la- 
vori che vi fi facevano , 

Qaalche viaggiatore riferifee a ver ofiTerva* 
ti de* frammenti di fabbriche di mattoni ■ fpal- 
mati , e ricoperti di gelfo fulla foperficie , qaa- 
li ne'contorni del Laberinro ec, ma pare che 
û debba intendere di qualche calcina bianca 
mefcolata forfe con geffo (/i) , il quale poievafi 
efirarre dalla prodigiofa quantità di alabafiri , 
de* qaali fon cosi fornite le carrière dell* Epta^ 
nomidia, e di tant’alcri luoghi ,. o meglio ancor 
ra con délia rena bianca di cava, e délia ple- 

tra 


C4) Leon Batifln ^Iher ti xArchitett .ee. Lib. H. Cap. XI. dice.chc 
ne* dift retri dî Cipro , edi Tebe fi cavava dcl geflo cotto îa quai- 
rhe modo dali* ardente caloie dcl foie fulla fupciâcic délia terra . 


/ 


/ 


• ^ 


i 









IIO 0«ERVA7î0ÎÎI E(î. 

tra calcarîa bianca e poWerizzara appanto ca- 
me uiîamo di fare in Earcpa formando una pa- 
fta che noi chiamiamo Jiucco , Aggiangafî an- 
cora che ccxmproverebbe tal cofa il fecondo » 
e qaarto verf. del Üeut» Cap. 27. nel quale 
parlando Mosè al Popolo jfraelle ^ coinand& 
che dopo a ver palTato il Giordano ( ecco le fue 
parole ) .érigés in gentes Lapides , & calce ievi* 
gabis eos i e più Totto erigite Lapides . . . . df 
ievigabts eos eaUe , I mûri delle gran fabbrî- 
che eflTendo coftraitî^di marconi, di pierre, o 
di marrai {a) non è fVato che rara mente toi- 
to loro il fuo color narurale con on unifor- 
me coperta dt uii colore applicaro , corne (1 
ufa far da’ modérai* Ma quelle fabbriche di 
pierra , o dt tnattoiii , che volevano nobilicare , 
le hanno incrodate di fcelro pierre i- corne le ; 

pareti interne di quatche Tempia, cd in parti- ' 

colar modo le Piramidi e femb/a che tali la- 
vori fieno ftati pregevoli/îlmi , avendô eccitarê 
le rapaci vogüc de* barbari di fpogliarle in gai- 
ù che non fe ne fcorgono vcftigia . 

Benchè moiti anttchi Aocori abbîano cer- 
cato di ftabilire delle regole générait in rigaar- ^ 

do aU* erpofizione degli edidz) , quedo per altro 
è relativo al clima delle di^erenti Provincîe-» 
èd alla natara délia fabbrica , che s* intrapren- ^ 
de; cio che rpeflb (î évita in un luogo , iî ri- j 

cerca in un altro ; Oitre che ci vuol molto 
avant! ancora di conofccre le varietà locali diun* 
idedo clima ; il che non fî puô cooofcere che > 

per 

<«) La parola m*rm* non de?e intenderfi lo qnefto corne ia* 
altri laoght in fenfo xigorofo, dopo avet noi avrettico cht ^ 

V cxa qttaû nancaBtc di niaxmi propxiaacBtc detti* 
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per langtie oflervazioni fatte antecedentemento 
ibpra i daci (iti^ particolari ; ed è moho raro 
che ad un Architecco ne appartenga l* elezione • 

La religione > o per meg’io due ia fuper- 
ilîzione» dov*ella ha indaico, ha fegnate le pri- 
me traccie de* fonda menti ; alcre la cotnodicà 
de* trafhchi ^ altre il laiTo, altre la (îcurezza t 
in confeguenza tucto è capricciofo, o per me- 
glio dire aüaccato al comodo piuttodo che dde- 
matîco . 

Noi vediamo ( e pîù frequentemente nell* 
antico ) delfintiere C«ttà fprovvide di requî- 
iîci efrenziâlifllrtii , quando alla dillanza di po- 
che leghe cUeno non avrebbero avato che de- 
üderare. Fra i difecci, a cui foggiacevano la 
maggior parte delTantiche Città tgizinne vi 
cra la careHîa dell’acqae da nddririi . I loro 
fondarori' non doveano ignorarlo, poichè fino 
da qualche fecolo avanti i pozzi erano repu* 
tati béni (Vabili affai preziofi , mentre Abramo » 
che ne avea codruiti , fi lamenta i:ov\ Abimelee^ 
€0 délia maniera violenta > con cui i fucldiii di 
quefto Principe l* avean privato di un pozzo» 
che egU avea fatto fcavare, Altri fondaiori al 
contrario che incauta mente, avean fabbricato ia 
troppa vicinanza del Nilo erano contmuamen- 
te foggetti , o ad abbandonare le proprie abi*? 
tazioni y o ad afioggettarfi ad efiere la vittima 
del difaglo , e délia famé durante l* inondazio- 
ni* Taie fconccrco durô fino alla venuta di 
Sefoftrt t che con immenfa fpefa condacendo le 
acque dolci a chi ne era mancante, ed ele- 
vando da* luoghi baflî dell* intiere Cict»i • venne 
a dare an migllor fiileina alla popolazion dell* 


1 ! i CSSEnVAÎlONl EC. 

E§i(Co 1 cd a rîpararc alla maggior parte de* dî- 
fctti cagionati dalla poca avvedutezza degliabi- 
tarori . ïn feguito l’elpepenza» e più di ogni 
altra cofa i lumi, che fomminiftravano lorocer- 
ti principj ficuri di Geometria prodafl'ero le 
migliori , e più vantaggiofe erpofîzioni , o alme- 
no prefcriflcro de* regolamt nti più coftantî» c 
meno arbitrarj . Naturalmente i Templi faran- 
no ftati i primi ad efl'ervi afToggettati , corne 
quelle fabbriche t che in tutti i fecoli , ed in 
tutce le cîrcodanze hanno richiamata fatten'* 

, 2ione dei popoîi religiofi . 

E* troppo nota l* efpofizione dairOccîden- 
te air Oriente» la quale benchè forfe la più in- 
cooioda di tutte » è (lata poi comune a tutti l 
Templi delle più culte Nazioni ♦ Ma qui è do- 
ve la Tuperftiziohe avéva il diritto délia fcel- 
ta » e per confeguenza non dovea elTere la mi» 
gliore (a ) . Inoltre la maggior parte di quelle 
fabbriche, e portici , che efidono, e che non 
âppartengono, ai Templi fi fcorgono eflfere vol- 
tate con la porta d* ingrefTo verfo Tramootara 
forfe per profittare del Mezzogiorno , che era 
a. tergo oye ëlli abitavano frequentemente ; ef- 
fendochè Tulla parte che domina va U ftrada non 
aprivano delle fineftre» che allorquando i Sa- 
cerdoti ne erano necefiîtati. In tal guifa pure 
gl* ingrefiî di moiti edifîzj erano a' Tramonra- 
na » e taie è quella délia gran Piramide. Ero^ 
doto dicc che Meride çoftru» un vefiibolo al Teni- 

pio 


<«) Non di rado ufavano gli Egitiani un altra regola fuper- 
ftiziofa cioè dt voltate le facciare de* Templi verfo ovc fcox* 
xeva il Ntio , o qualche braccio di elTo* 

(fr) Exod 40. V* 33. 
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pio di Vulcano volcato verlb Settentrîone . Nel 
Laberinto pare fei delle porte delle gran fale 
crano in diritcura verfo Tramontana , cd alcre 
lei verfo Mezzo^iorno , e la tavela del Taber- 
nacülo cra parimente verfo il Seteentrione (tf) . 

Noi abbiamo diffafamente parlato circa a 
quanta diligenza impiegavano gli Egiziani nel' 
ben difporre una Piramide » cio che ha fatto 
credere a talani che i Sacerdoti le orientalTcro 
per procararfi una ftabile meridiana per vedera 
ie il polo del monde cangiafl'e , q nô ; ma fe 
cio füfle , una fola Piramide farebbe fervita, e 
non ne avrebbero elevate fopra tutta la cofta 
délia Lïbta da Meafl ^ fîno al Laberinto. Il de 
yignoles ha dimôftraro di non aver la minima 
cüiiofcenza di quefti Monumenti ,quandoha fo- 
ftenuto, che i Sacerdoti trovavano gli equinozj, 
con l’ajato delle loto Piramidi; il che egli non 
a vrebbe avanzato feaveffe avate fotto gli occhi 
le buone carte àe\V E^icto tali quali le ha con- 
faltate un abile Accademico Parigino> de* di cui 
lu mi molto mi fon prevalfo sù tal foggetto. 
Dalla maniera , con cui hanno eftremamente va- 
riata la forma delle Piramidi pare indubitato che 
e(Ti non abbiano determinato il rapporto fra la 
larghezza délia bafe * e 1* alrezza perpendicola- 
re di ciafeuna di elfe: da cio è chiaro non aver 
eflî penfato a cercare con quefto metodo t giof- 
nî equinoziali, che fecondo Macrobh trovavano 
con de* femplici dili , o corne è (lato pretefo, 
con gli orologj ad acqua . Non appropriamo 
frattanto agli Egiziani delle vedute , che non han- 

H no 
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no avate, poichè fe qaefte folfero ftate in ef- ! 

fetto reaîi, bifognerebbe confelfare che folFe lo- i 

• ro mancato il fenfo comune, poichè un fempli- i 

ce ftile du dell* indicazioni mille volte piùpre- [ 

cile , che una Piramide , che lî ofcura da fe me- i 

defima . Tali fono comunemente l’ efpofizionî 
de* diverfi Edifizj , da cio che fi è potuto rac- 
corre dagli antichi , e moderni Viaggiatori. ^ 

Venendo poi a trattare délia forma de* dîf- 
ferenti Edifîzj » e principalmente de* Templi , I 

che fono quel Monumenti , ove l’indufiria dc- 
gli artifti fi è sforzata in ogni tempo per fare 
OQore alla Divinité : Noi abbiamo già detto ef- 
fer qaefia rectangolare; ma la loro lunghezza 
raramente eccedeva il qaadrato di un quarto» 

O. di un terzo * il che gli faceva efiere maefiofi » 
poichè r ecce dente lunghezza in una fabbri- 
ca chiufa non è quello ch*ella ha di maggior 
pregio . I Greci hanno imitaca la figura rettan- 
golare, ma regolarmente hanno fatti i loro Tem- 
pli fu i due quadri ; Ed ecco perché Vhravto 
infinua, che un Tempio» che ha per davanti 
cinque intercolonj , e fei colonne deve averne 
il doppio da* fianchi : proporzione che ha più 
dell* elesante , che del maefiofo . Noi oiïerviamo » • 

che il Tempio à' J Jt de in Tentyra (le di cui ro- 
vine fon mifurate da Pococke ) era lungo 2®o 
piedi, e largo 145» cd è creduto uno de* pià 
bei Templi àç\Ÿ Egttto * Il Tempio del pretefo 
Maafoleo d’ Opmande mifurato nèlle facciate ' 

elleriori era di lunghezza 1 29 piedi , cd 82 nel- 
la fua fronte , e molti altri che per brevità io 
trafuuro aveano l* ifteffe proporzloni . E’ noto ol- 
tre quello che gli Bgiz'tani non aveano niente di 

ele- 
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eîeganza , ma molca magnifîcenza , dunqae 

crederono che quefta forma fofle la più adat- ^ i 

rata per ifpirare délia gravità , e del rifpetto. 

Per altro fi potrebbe addurre eflere fiati fatti da- 
gWF.gîztani de’TempH fulla proporzione de’Gr^ 

ci: Si fon ritrovate infatti le rovine del Tempîo ^ 

di Bujiride dedicaco ad Jjtde Erodoto {a)^ 1 

il qüale apparifce aver avuto 200 piedi di lun- 

ghezza > e ioo di hrghezza, ma quefta pro- v 

porzione non è la più comane ne’ Templi , e 

non fe ne trovano che rarj efempj . Qaafi tut- ^ 

ti i gran Templi eran divifi in navate . L* al- 

tîmo , del qaaie ho parlato , ne ha avare 4,ei^ ^ 

il vaftifiimo Tempio di Tcbe . Non sô d’onde 
nafca in molti luoghi la parità delle navi , e 
perché ftimafiero meglio un ordine di colonne 

a preferenza di un libero pafiaggio nel mezzo , 

délia fabbrica . Qaefta pratka capricciofa, e che 
répugna al buon fenfo mt farebbe (bfpettare che 
av^d’e avuto qualche mifieriofo rapporto con la 
religione . Similmente cio fi ofTerva in alcani Por- 
tici àe\Ÿ EglttOi le di cai colonne fono in numé- 
ro dlfpari, uno dei quali al Tempio di Rcwem^ 

bu , e r altro a quello del Serpente Rnufis in. , 

corrifpondenza delle qaali colonne ne fegue en- 
tre del Tempio un'altra ferie , che lo divide 
in due parti . Qualora" io ritrovo in alcune- 
opéré Grecbe 1 * iftefio infeffribile difetto > corne 
in un Portico di un Tempio di Pejîo formaro • 
di 9 colonne» ed in uno di 5 colonne ad un 
Tempio dell’Ifola Egina^ io 1’ attribuifeo alla 
poca efperienza degli artifti , che non fapendo 

H a iD€- 
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meglio füftencre il tetto ne* grandi Edifîzj , im- 
piegarono a cale effëcco nel inezzo una fila di 
colonne > le quali fervilTero a foftencre il comi- 
gnolo , O colmo del cetco medelimo, dal quale 
Vitruvio fa derivare la denooiinazione di colon- 
ne. Ma negli Edifizj , i di cuiTempli eranoco- 
perti a piano » era indifférente che nel cnezzo 
deila fabbrica refiaffe il vano di nna navaca, 
oppure un ordine di colonne . L* del Tem- 
pio era chiafa da un maro, che la circondava . 
L* Ara fembra eüere ftata regolarmente nel mez- 
zo . In qualcheduno de* Templi ne fono date 
fatte tre . Erodoto lo dice di un gran Teropio 
di Apollo in Egitto , ove erano flati collocaci tre 
Alcdfi uno per Latona ^ uno per Apollo t e l*al^ 
tro per Diana . 

I Templi rettangolarî non avevan general-, 
mente alcuna fîneflra» e per dar loro un aria 
più augafla l* illuminavano con dette lampadi • 
Luciano dice precifamente che i Templi non cra- 
no illuminacit che dalla porta, e queflo remo- 
tifîîino coftume è ftato feguitato da* Gmv, e 
anco da’ Romani; cd in feguito i Primitivi Cri- 
(îiani nelle loro Chiefe , corne puô vederf; 
in quelld di S, Miniato füori di Firenze , in 
Idogo di vecri ponevano aile iîneflre delle la- 
dre di marmi diafani di diverfi colori , attra- 
verfo de* quali pafîa un debolifllnio lume . Cosl 
al vaftilUmo Tempio di Tebe , forfe per non 
lakiare fenza lume un si gran recinto incapace 
ad illuminarfi dalle porte, fi era trafgredita que- 
fta regola , efTendovi ftate fatte delle piccole fi- 
neftre con doppia grata di pietre, per le quali 
a’ iniroduccva una piccola lace. Quefl'è l’uni- 

co 
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CO efempîo » che s* incontri di TempU , che abbia- 
no delle fineftre, trovandofene pero molti fco- 
•perci nel mezzo dell* Adyta % U che i Greci pu- 
re adottarono , e chiamarono quértî TempU /p^- 
tri cioè fcopcrti , entro de* quali eranvi varj 
ordini d* intercolonj ifolatt , e difcofli dal ma- 
ro > che gli recingeva* falle colonne de* qualî 
adattavano delle Ûatue . QacftiTempli cosî fco- 
perti erano dedicati dall* antichicà a G/ove fulmi- 
nante* al 5'o/^*aIla Luna avendo in mira dî 
manifedare in tali fabbriche i caratteri delle Di- 
vinità che vi prefedevano : In poca didanza di 
qaali tutti i Templi erano de* bofcbetti di va- 
rie piante* e de’ piccoU laghi , il quai ufu for- 
fe originato dalla faperdizione > pafsô ai poderi 
egualmente fuperdiziofi de* loro predeceflTori . 
ApprelTo de* Templi vi erano difpoÛe delle tor- 
ri , e qualcheduna di efle era edremamente ele- 
- vata per comodo de* Sacerdoti , che |i occupava- 
no nell* Adronomia . Al prefente , corne in anti- 
*co , fi paflano in Egitto le notti fopra il ter- 
razzo per garantirfi dagl* infetti che produce P 
acqua del Nilo» che circola ne* canali . Erudoto 
pure (a) dà a quede café il nome di torri * ed 
è da üffervarfi dal Mojaico di Palejîina che î 
terrazzi fono recinti da un muro fottile , che 
ferve loro di parapctto. Gli Egiziani che han- 
no la gloria > o il biafimo di avéré inventât! 
.tutti gli apparati mideriofi , i quali poi fono 
dati trafportati nell* Ajîa , e ntW' Europ a , devon 
efler riguardati corne gl* inventori del fuono ar- 
tifîcialei e di quell* efFufiune di lame « che ap- 

H } pa- 


<o a* c. rr* 


Digüized by Google 


I 1 8 OSSERVA2IONI EC. 

pariva tatto ad un tratco in mczzo dalle tenc- 
bre » fenomeno che fimulatamente facevano ve- 
dere agi’ iniziati nella celebrazione de* * mifleri. 
Apnlejo elTendovi ftato amme (To ne parla para- 
gonando gli effetti di quella improvvifa lace 
imicatrice del fulmine a quelli del Sole (a ) . Se 
è vero, com’è ftato pretefo , che tali mifteri ft 
celebralfero ancora in qualche appartamento fot- 
terraneo del Laberinto, allora farebbe ftato più 
facile far fentire uno ftrepito fimileaquello del 
fulmine ; poichè Plinio afticura che la repercuftlone 
dell’ aria produceva uno ftrepico fpaventevole in 
quella fabbrica , quando veniva aperta una por- 
ta » che probabilmente ne facevà ferrare moite 
altre (/»). Sappiamo da Erodoto -, che non vol- 
lero permettergli di entrare nelle camere fotter- 
ranee , ove probabilmente potea eflerci ftato il 
centre dell* artifizio . In quanto ai Gnù ioavrei 
forfe creduto , che lo ftrepito, che fentivano 
gl* iniziati nel Tempio di Ccrere Eleufina venif- 
fe dalla, volta , che Vhruvio à\cQ ftata.co- 

ftruita da un Architetto chiamato Icttnus di una 
grandezza fpaventofa, immani magnitudine (r) ; ora 
non farebbe ftato impoflîbile far rimbombare 
quefta gran volta per mezzo di macchine. Ma 
fe ft vuol citare qui l* autorità di un Poeta, 
qcale è Tautore del Ratto di Proferpina , egli 
è ficuro che quefto ftrepito fortiva da qualche 
efcavazione fotto il pavimento del Tempio , per- 
ché Claudiano dopo a ver parlato délia lace che 
ft vedeva , aggiunge che il mugito terriblle , che 

im- 
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îmmedîatamente fuccedeva pareva fortîre dal- 
le vifcere délia terra (j). In tal gaifa gli anti- 
chi parlano di quelle cofe in una maniera che 
non ammette alcun dubbio; Ed il Greco Plethon 
ne defcrive T iraitazione impiegando de* termi- 
ni meno equivoci, corne quelli di Keraunus ^ e 
àî Pyr , il fulmine, ed il fuoco. 

Non faprei ammertere , con tanta facilîtà 
corne alcuni , che ne*Templi, e foprattutto ne* 
fotterranei abbiano fatto ufo délia macchina, délia 
quale fi fervivano gli antichi commedianti fui 
Teatro, cioè a dire dc\ Ceraunojcope t délia qua- 
le macchina appena polliamo formarci un idea . 
Quefta ci è defcritta per una macchina molto alta , 
Tazione délia quale cra di fare un gran firepito 
nelfaria aperra , ma ne* Tem'pli , e foprattutto de- 
gli Egizîani y che erano ordinariamente poco sfo- 
gaii in proporzione dell* efienfione , quefto gioco ' 
non potea fare il fuo effetto . Quanto ai va fi 
nafcofti r\t\ Brontejon ^ cioè nel luogo ove fi con- 
tralfaceva il tuono , non fi concepifce corne ab- 
biano potuto produrre uno firepito allai violen- 
to fenza il foccorfo del fuoco . Inoltre fi trat- 
tava di fpaventare gli iniziati , ma il loro fpa- 
vento farcbb*egli ftato grande fe fi folTe fatto loro 
vedere , e fentire le medefime cofe, che fi fa- 
cevano agli occhi di tutto il mondo fopra i Tea- 
tri ? Ciô mi fa penfare, che ne* mifteri quefio 
fenomeno era molto meglio cfeguito, e fenza 
comparazione più terribiie con l* ajuto di qual- 
che compofizione pirica , che è refiata nafcofta 
corne quella del fuoco Gregoris , che non fi è 
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più ritrovato ai noftri giorni , Cio prova che 
non fenza cielle gran ragioni faccvano i Sacer- 
doti incavar delle Cryptes , o delle gallerie fot- 
to de* Templi , corne abbiamo in altro luogo of- 
fervato. E quefto è lutto cio che fi paô dire ia 
riguardo ai Templi , ed alla loro forma , e par- 
ticolaricà , mentre degU ornati » di cul cl refia a 
trattare , ne parleremo a fuo luogo . 

Rifpetto aile abitazioni degli antichi Egîziani 
non fe.ne puô parlare che di una maniera im- 
perfettiflîma . Sovvcngaci ciô che abbiamo det- 
to nel primo capicolo intdrno aile café di Tebe , 
Rifpetto al loro ornato efieriore , e magnificen- 
za interna è impofiîbile parlarne . Non fi pofibn 
neppure produr .congetture sù quefto articolo . 
Aliro non fappiamo che gli Bgiziani edificavano le 
café privace di maniera che al di fuori non ap- 
pariva alcuna fînefira. L* ifiefTa ofcurità ci è ri- 
guardo ai mobili de* quali non fi sa nè la fpe- 
cie , nè la forma. E certochefino da’primi fecolî 
regnafie molta magnificenza , e molto lufl’o in 
Egitto t e che fino da* tempi di G/«yè/>/)e ufavanfi 
giojelli f vafi di oro , e di argento , drappi preziofi » 
e profumi . Giufeppe aveva una cafa confiderabile > 
ed un foprlntcndente per dirigerla ,c vi erano ap- 
partamenti fcparati per le donne . Non deve fat 
meravigüa il vedere fino da quefii tempiregnare un 
gran ladb prefTo gli Egiztani , Impçrciocchè quefii 
popoli nati , e fornici di qualche forta d’ indu- 
firia , e di talento hanno portato ben di buon 
çra la maggior parte delle arti ad un qualche 
grado di perfezione , e da quefte fcoperce fono 
fiati pofii in grado di fodilisfare pronramente aU* 
inclinazione che avevano aile cüfe fquifitc» c 
Diagnifiche-. 
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Dic Mî/jtunarj (a) hanno fcritto dî avec ri* 
trovato nc’coiuorni di Tebe un vafto Edidzio « 
che la tradlzion del Paefe vuole che fia (lata 1 * 
abitazione di un Re . Elli parlano di grandiofe 
ftrade formate di sfîngi me(Ve in diritta fila , qua- 
\ï terminano ad altretcance porte di deito palaz- 
20, che fono di ün’aitezza prodigiofa coperte 
con pierre mirabili , e tanto incernamence , che 
fuori ci fono moite fiatue, ma tutto in gran 
difordine . Da clô Ci deduce la poca efpe- 
rienza di quefti viaggiatori, poichè quefio Edi- 
iîzio, feppurc efifte, è (lato piuttofîo un Tem- 
pio, che on palazzo , poichè vi è una iroppo 
grande uniformità tra quefia deferizione , eqùel- 
la che Sttabùiîe ci dà de’ Templi deir£^/*vo, 
corne abbiamo oITcrvato a fao luogo . Anche 
Oranger, fa menzione di un magnifico Palaz- 
20 le di cui rovine (î troyano una lega, e mez- 
20 lontane da Luxor\ Ma la di lui relazione ci 
fa fofpettare , che quefta non fofi'e un opéra de- 
gli Egiztaniy poichè cgii dice aver vedute delle 
colonne CorUute y ed anco Çompofue * Si sà , che 
r Architettura Egizjana cra molto lungi da fo- 
migliare un ordin Corintio feppure quefia non 
folle una di quelle fabbriche rifarcita , ed ac- 
crcfciuta di qualche Portico da un pofieriore So- 
vrano , o Greco , o Ucwnuo fopra di che molti 
viâggiatori fon refiati inganoaii . 

Il Molaico di Palefiina è l’'unlco monumen- 
to , che pofTa darci una qualche idea de’ Palaz- 
zi dell’£^/V/o. In fondo di una corte Ci alza in 
faccia ddla porta d’ ingrefib una gran fubbrica 

di 
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dî un folo piano . La fua ftruttura confronta cou 
ciô che è (lato detto di divcrfi antichi Edifîzj 
deiralto Egitto * Il tetto è piano a terrazzo iu 
tutta la faa eftenfione . La corte divifa in duc al- 
tre più piccole è terminata da un corpo di loggia 
coperta a terrazzo » e feparata da un muro a 
cortina. 1 mûri che (ono a diricta , e a (îniiira 
dalla parte d* ingrelTo hanno di notabile^ che 
dall* imbafamento Hno alla comice délia porta 
vanno a fcarpa . Qaefta coftruzione particolare 
agli Egtzhni fi trova in moite fabbriche rap- 
prcfentate fülle loro Medaglie . Ofiervafi fulla 
porta d’ingrefib un falco con le ali fpiegate , e 
a ciafcun lato délia porta vedonfi delle ftatue . 
Qaefta fabbrica , corne le altre efprefie nel mo- 
faico, fembra cofiruita di mattoni > ed in que- 
ilo monumento il gufio délia nazione fi manî- 
fefia nelia maggior femplicità . 

La figura rettangolare , o quadra pare ef- 
fere ftata la forma di tutti gli edifizj, in ge- 
nerale, e di tutte le camere o fianze, che fi 
trovano nelTalto, e baflb Egitto ; Oflerviamo 
le camere, che fon vîfibili nelle Piramidi; effe 
fono perfettamente i due quadri. Altre qua- 
drate, altre rettangolari fi trovano annefie ai 
gran rempli, al Maufoleo di Ofimande^ ed in 
fine a tutti i Monumenti fino ad ora fcoperri . 
Hanno gli Egiziant sfuggito qualunqu* altro po** 
ligono, o figura circolare forfe credendofi in- 
capaci di poterie fiabilmente coprire. Infatti 
una gran fabbrica circolare che ha ritrovata 
Pococke t pare che non fia ftata giammai coper- 
ta . E* generale opinione , che gli Egiziant ab- 
biano del tutto ignorât^ 1* arce di coftruir del- 
le 
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le voire . 11 Conte di Caylus lia provato che 
eHî ifrnorafTero queda pratica , e Goguet lo 
ha voluto dimodrare fîno ail’ evidenza . Cio che 
fi puô alTerir di ficuro fi è che non hanno fa- 
puca la maniera di centinar le pierre , colle 
quali formare la parte fuperiore delle porte» 
poichè finilcono tutte in un architrave , ciô che 
vcdefi in tutti i loro edifîzj di confiderazione » 
coine Templi , Palazzi ec. Giammai il legnarae 
ha avuta parte nelle loro fabbriche . Formava- 
no i foiîîtti con delle lunghe pietre, che arri- 
vavano da un muro alTaltro délia fala , qualo- 
ra non- eran fofienute da degl’ intercolonj , e 
TpelTe volte una fola pietra formava il fofHtto 
di una gran fala ( j) . Contuttocio non è ragio- 
nevole l’afierire, che ignoralTero affatto le co- 
firazion delle volte. Corneille lè Bruyn^ ch^ al 
favore di un lumc, è arrivato a difegnare on 
lungo tratto delTofcura Galleua délia gran Pi- 
ramide ) ha pretefo, che quefia Gallerla fofie 
in volta ; Plinio dice Pifieflo di qualche appar- 
tamento inferiore del Laberinro , Thé'Jenot l 
ifiefib di qualche cava di Mummie, cd infîne 
Pocecke ha fcoperto un arco Egiziano nella Pro- 
vincia di Feium . Vi è pure una fpecie di vol- 
ta alla caméra délia piramide Muftabait ePPba- 
raont quale è formata da dodici filari di pie- 
tre cîafchedana aggettante in fuorî cinque pol- 
lici } che vanno rafiremando il vano > e termî* 
nano in una punta che avrà appena un piedê 
di dimenfione. Puô eflere , che la difficolth dî 
procacciarfi il legname per i ponci da fabbri- 
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ca , e per le armature abbîa impedifo aglî Ar- 
chitetti Egiztani di far le volte ai gran rem- 
pli , ed aile vafte fabbriche ; oppare qocfta ma- 
niera non è parfa loro abbalbanza folida , fcguî- 
tando r idee dell* indiftruttibile , ma cio non 
prova che eflî V abbiano ignorata . La fcarfez- 
2a de! legname è, corne fi sà , eftrema in que- 
fte parti ; ora accomodando delle pierre piatte 
fulle telle delle colonne non avevan bifogno , 
che di qualche ponte; ma fe efii avelTcro vo- 
luto far in volta il prodigiofo Tempio di Tehâ 
farebbe baftata appena una forefta . Mi fa’ perô 
niolra fpecie ♦ che gli Egiztani nella coperta 
delle loro ftanze, la quale , corne fi è detto , con- 
fifteva in pochi pezzi di pierre » e qualche vol- 
ta in un folo , non abbiano penfato a darle 
qualche forma ' vuota sferica , a guifa di una 
coppa arrovefcîata , che facilmente potevafi fa- 
re' con gl’ idefiî prodigiofi pezzi di granito di- 
fpofti per piano da efii frequentemente impie- 
gaci, i qaali farebbero ftati molto più ficuri . 
Quefto fempiicifiîmo progetto meritava eflTere 
afcritto fra'i monumenti Egiziani piattofto , che ' 
fra quelli délia nofira Iralia {a) . G!i Architettî 
Egiziaui avrebbero potuto fare cio , avendo ri- 
flefib alla facilita che avevano di maneggiare si 
fmifarate mo!i,’e fono forprefo cpme non fe ne 

trovi 


C<») Quefto miracoio delTartc rende famofa îa rotonda di 
Jtavifin* > quale è coperra di una cupota allai piatta formata 
di un fol pexio di granito, opéra veramente fingolarc, cd 
unira in tutta TEurospaf ella ha di diametro palmi %o,^rchr^ 
tttt$nici Roméini , di grolTczza palmi 7» , ed il rigoglio délia 
centina ptefa ncl ccntxo è palmi 15 Queft’ opéra è aftt'buita a 
TetdorU» , quastuoquc alcuni Secitton l’ abbiano afcritta. ai 
Mêmumi , 
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trovi alcan efempio , mentre qualora toircro 
ftaci privi dcl roccorfo delle mauematiche per 
inventarciô, T ifte(Te grotte da effi con tant 
arte feavate ( poichë, il Cielo delle medefime 
non poteva effere perfetcamente orizzontale } 
dovea fttggerir loro il faciliflîmb pennere. Cosî 
con una grata variazione poievano divcrtire l 
uniformità de’ loro follitti , c la loro Architet- 
tura tnancante in qëe-fia parte avrebbe loro 
tacilmente aperta la ftrada a far dell_ importan- 
ti feoperte in ciô cbe concerne cpieft intereflan* 

te foggetto . ... 

Gli fealini in generale erano ufati molto 

âlti nell’ antichità , e qaelli che i viaggiatori 
hanno feoperti prelTo gli E^iziam , e particolar- 
roente in qualche avanzo di fabbrica abitata dai 
Cofti fonu di un altezza (Iraordinaria . Efliban- 
no circa un piede e 7 > e due di altezza, fo- 
pra due, tre, e quattro di larghezza , dîmanie- 
rachè non Ci poiïono falire che con gran pena • 
Qualche fealino delle più gran piramidi ha due 
piedi y e mezzo di altezza , ed altri ne hanno 
fino a quattro d* elevazione . Alcuni fealini, 
che circondavano qualche. fempio, è vero che 
erano difHcili ad afeenderfi, ma fervivano nel 
medelimo tempo di gradini al popolo per fe- 
dervi , perché i più piccoli Templi avevan po- 
co luogo per contenere una gran moltitudine 
che vi s*adunava in tempo di ftraordinarie fun- 
zioni . Taie fra gü altri era un Tempio di^uh 
tanoy Deità che in Egitto proteggeva gli arti^ 
fti ; e.pare che quefti alti fealini fieno ftati po- 
fteriormente aggiunti per taie- oggccto » ^ 

1 Greit Scrittori confertnano queft opînîo- 
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ne, parîanJo delle fabbriclie loro ; fra gli aîtrî 
Paufama (a) dice che ad un palazzo, che fi tro- 
vava a poca diftanza di Delfot ove i deputari 
délia Focide tenevano le loro adunanze, vi cra- 
no degU fcalini , sù i quali i mcdefi mi prend e- 
vano lüogo. L* iftelFo cofiame pafsô dipoi preflb 
i Romani^ mentre Cicerone parla di un Tempio 
prefib la porta Capena y sà gli fcalini del quale 
il popolü fedeva {h), Vi fonoancora moltiefeoi- 
pj , che provano a l evidenza efier quefto cofta- 
me trafportato dagli Fgiztanî . 

In mancanza di prove potrebbefi addurre 
il magnlfico marciapieJe litaato da due parti 
neir interno ' del primo Tempio di , elevatô 
da terra 6 ,piedi , 'e largho 8o, al quale fi fali- 
va per una fcalinata che era fra le colonne , le 
quali circondavano quefto vafto recinto . Quale 
danque poteva efiferne Toggetto fc non il do- 
ver contenere il popolo che concorreva a quel- 
la Capitale per ofiervare le Sacre Funzioni , 
che probabilmente ncl mezzo di quefto fi fa- 
cevano . Qoalora non vi foffe alcuno fcalino che 
cîrcondafle Tedilizio, ve ne era fempre .aime- 
no uno ail* ingreflb che formava' la foglia dél- 
ia porta , corne in varj luoghi ho olTervato. Tut- 
ti gli fcalini erano a Tejîapiana cioè formava- 
no un angolo recto. 

Non ho trovato ne* viafj 2 iatori alcuna notî- 

O O 

zia autentica circa le fcale degli edifizj pub- 
blici , fe fe ne eccettuano alcune , che condu- 
cono a qualche fotterraneo de*Templi, le quali 

de- 
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ri» dovcan eûcr manui d» la!e grandi» di labo- 
ratorj , di magaziini , di cortili , e di diipenll: 
provviflc di tutte le comodità particolari, fe- 
condo l’ eftenfione , e 1* imporcanza delle mani- 
fattare , ma fvenrarata mente non abbiamo sù di 
cio documenti baftanci da potcr nemmeno azzar- 
dare delle congeirurc . Non ci è egualmente per- 
venuta veruna notizia corne folle coftraito il 
foro , e le fabbriche appartenenci ai magidrati , 
ed alla pubblica ragione . La grar» faia , che il 
è confcrvata ’ nel Maufoleo di üjtmande non ci 
dà che an fallace indizio, a cui non vi è mol- 
•o da appoggiarlî ; Ci fovverremo , che queda è 
qaadraca » e circondata da un jntercolonio , foc- 
to del qaale var) ordini di fcalini vanno for- 
mando un Andceatro; e che da un lato di elfa 
in luogo più elevato vi fono crenta foggetri rap- 
prefencanti il fenato . Cio combinerebbe , fapen- 
do(i dagli antichi » che il primo, e principale 
de* loro tribanali era compofto di 30 Giudici , 
, che fra quedi » quelle in cui oltre la cogni- 
zione delle Leggi univafi la generale eftimazio- 
ne mcttevali alla loro tefta . Alla vigllanza de* 
Sacerdüti era affidata la euftodia degli archivi , 
e de* pabblici annali (^), corne ancora copriva- 
no le prime cariche delloStato. Intlaivano ncU* 
amminiftrazione délia Giuftlzia (^) , prefedevano 
air impofizioni de’ tnburi {c) , aveano la foprincen- 
denza délia monera , de’ peli , e delle mifure(^)* 
perché elli loli avevana delle cognizioni , e de* 

lu mi 
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Ittmî capacî per regr^lare uno Stato , î quali lü- 
ini cuftodivano con gran fcgretezza anco riguar- 
do agi’ iniziaii . In quefta guifa arbitri délia 
nazione * e padroni di tutti gli afFari fi ufarpa- 
rono , ed unirono l* autorith temporale alla ca« 
ra délia religionc *, lùl ecco in quai guifa fi è 
fmarrita la maggior parte de’documenri riguar- 
danti quefta nazione , prefcindendo ancora da- 
gU fpogli, e depredazioni fatre dai conqifiatori; 
poichè i Sacerdoti feppellivano gelofamente que- 
(H documenci ne’luoghi più nafcofii deile loro 
grotte , e dell* Adyta de’ Templi , inaccefiibili a 
chicchefsia . • . ■ - • 

Circa gli ediîr/j di abbondanra >* e falute 
pnbblica .non fi Ton prcfervate , che pocbifiime’ 
cognizioni . Ignoriamo fe ufafiero dcHe Piazze 
mercantili , corne ufarono i Grew , le quali eran 
quadrate e guarnire di doppi intercolonj , ma 
fappiamo che vi crano de’laoghi dcftlnati 'per 
fifnili contratti » e che comunemente erano aU’ 
cflremità delle Citià , non effendo quefie , corne ab- 
biamo olTervato , cinte da muraglie . Si prétende 
che fianfi confervati ancora i granaj detti di 
Gi»jeppe . Trovanfi quefti al vcçchio Cairo, e 
confiftono in delle gran corti quadrate circon- 
date da muraglie di circa ,15 piedi di altezza • 
e rinforzate con de* barbacani lemrcircolari . 
Pococke prende motivo di credere , che anticâ- 
mente quefte mura folTero ftate di pierre da de* 
refidui che vi fi oflervano, affermando che fo- 
no ftate rifarcite modernamente cori de’matto- 
ni > e che fulle fommità delle medefime vi e 
una Icggiera palizzata di canne per impedire, die’ 
egli , ch% non fia rubato il grano . K’ tradi- 
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zîone , che quefti granaj folTcro fette , ma a tal 
propofico függiunge egli>che ne è flato conver- 
tico qualchedano ad attr* afo . Se quedi fono real- 
mente, i granaj di Giujeppe t cio dimodra quan- 
ta poca accortezza d aveva nel confervare le bia- 
dc . In un clima ccsi caldo ÿ in delle corti fco- 
perte (û) -, quando avevano de’comodi, ed af- 
ciatti iotterranci ? Quedo efame codituirebbe fal- 
fo del> tucco quel che abbiamo gîà detto» fe 
mericafle la pena di eflere confutato. Vcro (i 
è che da Giujeppe abbiamo apprcfa Tcconomica 
prefervazione dei prodotti , de*qaali le provin- 
cie Egiziane erano si fécondé . 

Sono abbadanza famofe le ciderne> e gU 
acquedotti del Egîtto codruite con fomma ma- 
gnidcenza . Formavano e(Te an oggetto di tutti 
gli antichi Sovrani Oriental!) e non è quedo un 
piccolo elogio. Sappiamo quali cran quelle dél- 
ia Perfia . Efidono tutt’ ora le ciderne di Alef- 
Jandria rivedite la maggior parte di fcelti mar- 
mi ) nelle quali d confervaTa Tacqua proveniente 
da diverd acquedotti lunghi talvulta dnoa 50 m!- 
glia fodenuti da colonne parimentc di marmodi 
una magnificenza veramente Sovrana . Non è gran 
fatto fe da si grandi efemplari ne dano venuti 
quelli di Appio y di Claudio ^ di Nerone t e di 
tant'altri jcheadornano con tanto dupore la bel- 
la RomUf ne è da maravigliard fe la Francia 
ammira ancora le fuperbe rovine degli açque- 
dotti di Mftz, e di Mahekon ^ che fventurata- 
mente non fono che rovine . ^ 

Ab- 


Non diio nalla dclla palixuta dl caoac> che doveraga» 
taatixe il gxano dai fait! • 
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Abbîamo vedato di quale efperîenea folTc- 
ro gli Egiztani , nel condocta^e le acqua > men-* 
tre non vi è dubbio f che quefta fcienza fofle 
quella che pofledeirero lapiù,. Le avrânno eflî 
dunque ben ripartite sî per i ipubblici, che per 
i privât! bifogni , prima ancora , che fi arrîcchif- 
fero i condotci > e le coiiferve* in maniera da 
fervire eziandio dian oggecto dllu(ro,.e'di pub- 
blica magnificenza . 

L*^importanza dclle ftrade în uno Stato è 
în ragîone deHa colturâ > del commercîo, e dél- 
ia potenza dclle nazioni . Preflb molti cuiti po- 
poîi divcnnero quelle i Monumenti più utili y e 
più durevoli délia loro gloria Preflb gli Egl~ 
xîani no cerramente ; non aveva infatti bifogno 
lit ftrade. Quefta nazione poco commerciante^ 
ancorchè nell* interno délia Provincia ; anzi nuo- 
va di coftufni e di riti in ogni Citth ; preflb délia 
quale ciafcuno era ftraniero alla diftanza di po- 
che leghc; che non prometteva ad alcun foreftie- 
ro di approdare fîno altneno al Regno dl Sam^ 
medcot che aboli si barbara coft.umanza*^ Ma i 
Sacerdoti nel loro ‘fen fo avevan ragione a non 
approvare il commércio efteriore poichè quando. 
tutce le iftitazioni’ di on popolo fon relative al 
fuo clima corne lo. crano quelle degji Egjzià^ 
m 1 conveniva non- pcrmettere il commércio cfte- 
riore» ed incoraggire ragricoltura'i maflîma dal- 
la quale i Sacerdot4 non fi allontanarono » Té 
non che quandç vi furono forzati da dei Prin- 
cipi che indcbolivano lo Stato. Aile 'ftrade pe-‘ 
rô foppllvano'i gran canali che interfecavano 
tuito V Egitto y ma poco ne era 1* ufo» e fet- 
v^vaao f più che ad ogni' altro ai trafporti dei 
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marrni , e de* materiali per le loro fabbrîclic 
ed ove qaelli luancavano (i fuppliva con do* 
gr'andiuG arglni , cHe avevan luogo nel tempo 
deji* allaviüni » e chc fonq da coniideraril per 
un favifîîmo provvedimenco . . 

Eran qaefli codruici la maggîor parte d| 
terra , poichè ancoal prefente nè cfiftono.de* fer- . 
inifiimi » e fciiz* aver foiferto la minima fmottatu- 
rai alcri di pietre di caglio» ed in lavoro» edi 
una fatica forprendence > e di un eftenfione con* 
fiderabilC) corne abbiamo notaco in diverfi luo*^ 
ghi di quefta memoria . 

Non ho ancora notizîa fe le ftrade efterne » 
e interne delle Città foflero felciate.t o in qual- 
che alcra gaifa coperce di pietre > mentre che a 
queft*oggetto avevano comodi , ed eccellenti ma-, 
teriali ma qaando rifletto che la Grer/rf ne* fuoi 
bei giorni non aveva ancora penfaco a felciarle » 
mi fa penfare che anche gli Egiziam non avef-, 
fero conofciüto, quôfto vantaggio, avendone cfli 
molco meno bifogno, che i Grect\ si a motivo 
dell* intempérie dei clima fi pregîadiciale aile 
ftrade^ corne ancoca pcrefter quefta nazione mol- 
to più commerctance » e priva de*canali> ed 
inolcre perché queft’ invenzione è dagli antichi; 
Bctribuica ai Cartaghefi . 

I Romani aprirono nell*£^/V/o delle grandi 
flrade» corne avevano gih facto in tutte.le Pro-- 
vincie del mondo da eftî foggiogaté . In .quefta 
Provincia fi fcorreva libéra mente Mar 'kojjô ' 

nell* Eghto » nell* Etiopia , e per la coftiera me** 
diterranea AqW' A ffr ica t mentre è noro corne 
tutte le Provincie di quefto vafto jmperoçomu- 
nicaftero fra loro» c colla capitale per le gran-> 

' di ' 
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di (Irade * milîtari , confolari » e .pretorîe, delle 
qaali M. Bergier ha fatto unampio tratrato (/î). 

Pocrebbemo far qut menzione délia loro 
Marina ^ qoale è ftata fempre un ridicolo og-‘ 
getto(^). Prefcindendo dai mocivi fuperftiziofi , 
ch*e hanno loro iupedito il far dei progreffi in' 
quefla fcienza» mancavano talmente di legno da 
coftruzione , che non -fenza un grande imbarazzo, 
e dopo molli tentativi fi Ton rifoluti ‘di formar 
delle barche di terra cotta da navigar fui Ni- 
lo, e fu i canati , ciô che niuna nazione.h è 
curata d’imirare. Il mecodo di cuocere quefti 
vafcelli al fuoco > drdarli mm certa' folidità , con 
delle proporzioni efatte , di ben verniciarli , e 
riveftirli di giunchi ec. ‘ ibno al giorno d’ oggi 
al numéro delle cofe incognite » e forfe in rap- 
porte a noi nel numéro delle cofe inutili . Quando 
i Toiomei vollero fare il coramercio dell* Indie 
per il Mar RoflTo il difetto del legno obbligô 
cflî pure a ferviriî dî cattive barché tclTute di 
giunchi» e di Papiro» le quali non erano capaci 
che di piccole vele , e di equipaggi molto de- 
boli . Sembra ancora che fieno date condotteda’ 
P/hfi Greci , perché gli Egiziam non intendevano 
la marina» qaancunque dica M* Hamilfon , che 
vi foflero molto abili , perché difeendevano , die' 
egli , le cateratte del Nilo in (r), ma la fee- 
fa délia più forte cateratta » délia quale la ca- 
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(U) Strabene è il folo chc accotdi agli Eji^i'xJdni 1* onorc di . 
eflcrc ftati dei prîmi ad attendere alla tiavigazioae , e d’ cf- 
ferfi allontanati daMa loro Fatria per iatraprenJere lunghi 
viaggi macittiœi , ed avéré avuti de* porci molto rinomati . 

(c) Hifirire de la Navigation dn Commerce itt Egyptiens font 
Ui Thokof»*ff i24>. 
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data nel- tempo delle piene e di 7, o 8 pîcdi 
( corne IPococke ha veduco ) > non ha il tninimo. 
rapporto con le conofeenze che bifogna polîede** 
re per ben navigare in mare. 

Da cio fi comprende quanto fia efagerata » 
ed infüfliftente la flotta di 60 vafcelli lunghi* 
che Sefojiri £ece cofifaire fui Mar Roflb . Di più 
Tepoca di tal prodigio cade in un tempo» che 
r ignoranza degli Egiztani in rapporto alla Ma^ 
rina era efiremt ; perché la loro avverfione per 
il Mare era ancora invincibile : Avverfione che 
nafeeva dai princip) délia loro religione» e da 
principj délia loro politica. Frattanto per far 
rifirltarc i meriti fingolari di quefto Sovrano non 
è neceflario farli conquiflare tutto il mondo abi^ 
tato » corne da qualch* Autorc è flato efagerato • 
lo non mi dilungherô fulle altre piccole 
fabbriche appartenenti al civile , poichè poco»o 
niente fe ne trae d’ interefiante » per le arti • 
Le caferme militari , crano fparfe per tutte le 
Città deir Egitto . Il grolTo delle truppe farà (la- 
to probabilmente ail* intorno di Menfi^ corne lo 
fecero pofteriormente i Grect, il qaal pofto tie- 
iie in fcacco la Tebaîde y e la Delta. Non fi si 
elfervi ftati Caftclli» e Piazze d’armi perché 
-non hanno avute delle truppe, che poco difeî- 
plinate j le quali difefe avrebbero loro fervito 
meglio , che que» prodigiofi mûri, nei quali va- 
namente fondavano la loro îîcurezza . I loro por- 
ti non fono ftati gran cofa , fe fi efclude quello 
di Aleffandria per la coftruzîone del Faro tanto 
celebrato , di meno recondita antichità , e di 
. cui r anticha Architettura non ha avuto in que- 
fto genere fabbrica più famofa , corne la moder^. 

na 
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da non ha alcuna da paiagonarH a quello dt 
Corbova ail* imboccatura délia Garonna . Sappia* 
mo elTerci ftate dclie prigioni , delle fcaderie» 
de* ferragli , ma tntto è ofcurità ; petchè i Viag- 
giatori non ii Ton dati la pena di raccorre i 
piàcoli Mon U menti , ma H Ton lafciati troppo 
trafportare dalla curioficà delle gran Mo)i> che 
non fono fempre quelle , che coftituifcono il ve- 
ro fiftema dell* Architettara , fe fi efcluda ciô 
che riguarda una vera magnificenza ; avendo 
ancora in quelle trafcurate moltiflîme circofta'n- 
ze ) e particolarità , con le quali • farebbe fiato 
facile di fare delle maggiori» e più felici con- 
getture . 

Aggîungerd a quelle riflclîîoni t che io non 
concorrerô certamente nell* opinione di alcuni , 
che füllengono franca mente che gli Etrufchi fof- 
fero in un legame intimo con gli Egiziani , de* 
quali copiavano continuamente le opéré . Quell:* 
opinione è appoggiata full* cfiftenza di un Mo- 
numenco Etrufco che pretendono fofle preflo di 
Cbiufi y e che fervilTe di Maufoleo a Porfenna . 
Ma bifogna olTervare che Plimo iftelTo dà mol- 
to chiaramente a conofcere , che quello Monu- 
mento di Cbiujî nonègiammai efillito , infinuan- 
doci che la defcrizione del medelimo era cava- 
ta da una raccolca difavôle ^ ch* egli chiama fa^ 
bule Etrufche • Vi è gran fefpetto cHe Varrone 
fi lia prefo il divertimento d* immaginarlo , e 
che ciô ch*ei ne rapporta fia cavajco da un ro- 
manzo ofcuro , e fcreditato . Quella corrifpondenza 
ilrecta fra gli Etrufchi y e gli Egiziant non apparifce 
fondata > che fopra un pafiaggio mal comprefo di 
Sfrabonc , e fopra 1’ opinioni di qualchè Italia- 

I 4 .no 


1^6 OSSERVAZIom EC. l 

lio aioderno coa»e Buonarroti , e Trawontam {a)- 
perché nè quefto , nè le mura Fiefolane t nè tant’ 
alcri relîdai delle opéré Ecrafche ce ne dan- 
no nemmeno una piccola riprova » e finalmente. 
perche T inftancabile Abate Winckclmann ^ che 
ha efamînati qaedi rapport! non ne ha potuto ' ! 

fcttoprvrc fra i Monument! di quefti popoli al- 
cuno , V iftedb puô dirlî riguardo a quelli del- j 

la Cbina contre ciô che da qualcheduno è (Vato 
pretefo . K* inutilt portât T iflefTo efaine nell* in-, 
terno deir4^^^^« po(To difpenfarmi da. 

fare oCTervare» che tutti i Monument! ancichi > 
che i Viaggiatori hanno feoperti verfo il mezzo 
giorno andando più di zo» leghe al di là delle 
cateratte del Nilo fono fcolpiti , e codraiti fui 
< gafto Bitziano > e carichi di fimboli Egiziani ^ 
corne le rovine délia Città Rcale di Axuma t Te 
fi ecceccu! il Monumento che dicefi avéré e(i- 
flko ad ^dulis » T eûdenza del quale è aitrettan- 
to dabbiofà , quanto quella del Monumento dî 
Cbiüji , Dice un Autore moderno che quando ua 
giorno si arrivera ad avéré una conofeenza pre- 
cifa delle feavazioni » che (I trovano* in differen- 
ti luoghi Etiopia^ fi vedrà che i caratteri 
geroglifici rafiembreranno a quelli delle grottQ 
délia Tebaïde: Ed è giuftiflîmo ciô, poichè fap- 
piamo che i Tebani y e gli Etiopi benchè gover- 
nati da due differenti Sovranî non erano in fon- 
do che un medefimo popolo , c dell* iftefla re-' 
ligione . A tal propofito Ùfodoro non ha igno-? 
raco che le fiacue ralTembrano eratta{nen*r 

te 


(41) Nella fua vaghiflfîmt DiflTcrtaiionc iacdiu fopa il f«4» 
4tttO di ttrftnn» • 


DIgitized by Google 


CAPITOLO XI. 137- 

te a qaelle deU’alto Egitto ^ poîchè eî fi Ipiega 
in qaefto cafo in termini moito chiari ; rap- 
porto , che Bochart ha ancora ofiervato {a) • 
Conchiado pertaïuo che gli Egiziani fono (lati 
una nazione originalüTima in cio che rigaarda 
le prodnzioni deirarri, e dell* indufiria , e fe la 
natura gli aveHo forniti dî un gufto più delica^ 
CO qaanco efil aveano di raziocinio» piuna na- 
zione avrebbe avuta la gloria di averli forpaf- 
fati > corne non ve n' è alcuna che polTa vanta r(i 
delle loro. intraprefe • 

De gli OrtJûti, - • ' 

ARTICOLOII. • 

« 

Ino dai tempi pîù antichi fi è conofeiata la 
necefiità degli Ornati corne di un foccorfo 
non indifferente allô fpirito . Setnpiici fefionidi 
fronde , e di fiori fofpefi a dei cronchi di Albe- 
ro , O fuir ingreffo delle ruftiche abitazioni fer- 
vivano ad annunziacne quaiche firaordinaria al<” 
legrezza , ed inviravano a godere infieme i vi-* 
cini , e gli amici . Cosî TArchitiitto prendendoli di 
mira fotto quefto rapporte deve riguardarli co- 
me accefforj ed incapaci di apportare alcun 
cangiamento alla natura del lûogo» e del loro 
deftino. 

L* eteganza è (lato T ultimo dono fatto al* 
le fabbriche . Gli Egiziani dovevano necefftria- 
mente ignorarla per molro tempo ; che più 
un edifizio è vafio aella fua pianta , meno egli 

efige 
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efige di Ornati . E(Tendo danqae nota la vaflith 
de* loro progctti non vi era luogo a ftadiarne le 
forme le più convenienti > paghi che gli edifl- \ 

îtj loro forprendeffero per la imponenre gravi- I 

tï > e per le difHcolth che feco porcava 1* efecu- 
zione di (imili imprefe. Il gran Tempio di£//o- 
poli edificato in un tempo ben noto , ed ove 
non ü era rirparmiata nè facica i nè fpefa > non 
era nientedimeno fe non che ana fabbrîca fen- 
za gafto » e fenza eleganza » corne Strabone Taf- 
fîcara di una maniera la più pofitiva * Pureap* 
poco appoco introduttali la Scolcura > e mefco- 
lacad nella direzione delle fabbriche , vediamo 
qaeUe un poco didaccarlî da qaella cdrcma 
rozzezza y ma non mai produrre un fenfibile can- 
giamento di gudo. Deve ella aver bensl coope- 
rato nella ricerca délia varietà delle niofTe > e ^ 
nelle differenti piante y dal che ne è derivato T 
incerrompere i membri diritti per fofHtuirvi i mu- i 

dinaci . Quelle varietà fractanto che ailettavano 
la villa , faranno llate riguardate in fegoico qua*' 
fi corne ana necedicà alTolatay e (i faranno far- 
te appoco appoco an oggetto di ricerca ed in 
fine avranno obbligati i profelTori ad occuparli 
più neir apparenza y che nella realtà . Non li 
faranno riguardati in vero gli Ornati che corne 
femplici accelTurj ; ma intanto li caricavano y e 
xivellivano le facciate de*Templi, e de* Mo- 
numcnti con de* geroglifîcî , e de* balfirillevi . 

Dovea per quello motivo l* Architettura Egizia' 
na decadcre da qoel grado di magnifcenza y ma 
non ollante quello confervô il fuo primo carat- 
tere y il che fvençaratamcnte non fuccelTe preflb 
Iç altrc polleriori naziooi i prcITo le qaali ciô 

ne [ 
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tîC prôdaiTe la mefchinità ; poîcliè gli Architettî 
non potcndo sfogare le proprie idee in vaftità 
cercarono di fapplirvi con l’ affollamento , e la 
profufione degli Ornati, conipenfo egualmente 
inutile che puérile. 

• Alla forma dei pubblici Edifizj , e de’ Teoi-' 
pli appartengono le colonne nate dalla neceflîtà 
di foftencre 1* incavità di un mafTo con dei tron- 
chi dei mairo medefimo . A tal propofîto ha 
Pococke fatta oflTervazione ad un malTo antichif- 
(îmo ncl cjuale Ton ragliate délié colonne con una 
fpecie di zoccolatura > come ancora 4 gran nic- 
chîe, e tribune per coUocarvi delle Divinjrà , 
ornate di cornici,/c di' geroglifici . Molti altri 
portlci a colonne li ofTervano tagliati nella 
va montagna di una Architettara nella fua roz- 
zezza aflai regolare, quali fono quelli nella vi- 
cina collina a finiftra delle gran Piramidi , éco- 
rné moite grotte- fepolcrali dai Viaggiatori de- 
feritte , che fono infînitamente più antiche dell* 
epoca > nella qaale s’incominciô àd erigerfi delle 
colonne . Da cio fembrami , fecondo me', falfiffiraa 
r opinione generalmente abbracciata che i tron- 
cht délia palma abbiano fervito di modello^al- 
1e prime colonne (a) ,• che fc cio fon'e ve- 
ro tutte le colonne fi foroiglierehbero > men* 
tre che non vi è niente di più alTurdo . lo non 
ho feoperto negli Aurori che una fola coftra- 
aione, dove cfFettivamente fi erano prefi i tronchi 

delta 


(/f) V xytUtrti Lib I. Cap. X. Penfa egualmeote chc le co- 
lonne ficno nate dalla ncceniti dl fofieneie la coperta , e !• 
conltdeia comc una ferma, c perpétua parte di muto titta a 
piombo dal piano dcl terteno ail’ aito , fclTa ed ancru in Tatf 
luogiti. 
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délia palma non per tnodeilo delle colonne i mt 
per correggerle , e dar loro ona miglior propor- 
zione afHne di foddisfare il- gufto di Faraone 
Amafis -, che. fece prodigiofa mente lavorare nel- 
]â Cictà di Sais qaalche anno avanti la cadara 
délia Monarchia Egiziana * Vediamo che fîiio 
dai tempi di J}/losè le colonne erano ornate con- 
de* capicelli * e deile ba(i * corne farono impie' 
gâte nel Tabernacolo . Adirnque non û tardô 
molto a prefcrivere delle leggi ail* Architectura » 
poichè dugento anni avanti queft’epoca, vale a 
dire fütro il Regno di Sefoflri ^ non (î aveva al- 
cuna idea di ornati cosi eHenziali, ma altro 
non n faceva che porre de* pezzi di pietra orizzon* 
tali > l*eftreniità dei quali ripofaHero fopra a i'imilt 
pezzi di pietra alzati perpendicolarmente , vale a 
dire alla cieca 9 e fenza alcuna precaazione. Se- - 
condo taie opinione H crede che fabbricati fof* 
fero i Portici del gran Tempio da qaefto Eroe 
inalzato . 

Se (îa permeira una dîgredione 9 è noto che 
le ji.oloiine prima ancora di fervire aile fabbri' 
che hanno fervito prefTo glî antichi popoli per 
fcriverci ciÔ9 che i^imavan degno di eflfer tra- 
inandato alla pollerità . Non vi è nell* antichità 
çofa più célébré delle colonne inalzate da OfirF 
de ^ da Bacco t da Sefoflri , e da Ercole nel cor- 
fo delle loro fpedizioni per renderne la mémo'* 
ria perpétua . 

Quelle di Mercar/o Trtfmegtfto erano anco- 
ra più rinomate 9 oitre un inhnità 9 di cui par- 
la I* liloria . Ma quefte Colonne 9 corne puô Tup* 
porH 9 altro non erano che pezzi di pietra ta- 
gltati a cafo» e non fempre ciltndriche > e ralî 

forfe 
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forfe faranno IVate nei primitîvî fecoli dell’ Af- 
chicetcara • Non mi pare credibile chefiafi giam- 
mai penfaco » nel tagliarle » ad aiToggetcarle a dél- 
ié regole fifTci e coftariti , ma che ciôdipendef- 
fe folo dal capriccio de’ Sacerdoti » o degli Af- 
chicecti , ai quali era cominefTa ‘ una fabbrica* 
î quali (iabilira lai gro(Tezza > ed alcezza di una 
di qaede > fe ne fervivano poi di modelloa lut- 
te le alcre > che adoprar d doveano a quel la- 
voro; e cosi di mano in mano col mucar di la- 
voro fe ne mutavano capricciofa mente le dimen- 
fioni . Noi fappiamo che il portico del Tempiô 
del Laberinro»di cui riconofcond le vedigia » non 
eccedeva in altezza che lo piedi, ed i Viag* 
giatori confedano effere di un opéra rudica , ed 
indnicamente pefante ; e benchè cflî non c! ab- 
biano riporcate le mifure dei diametri di que- 
de* colonne» (î puô facilmente dedurre » che là 
loro alcezza pote va contenere poche voice i lo- 
ro diametri ♦ poichè altrimenti, avendo rignardo 
air altezza di queda fabbrica» non avrebbero 
pototo rednere aile ir.giurie di tanti fecoli . Do- 
vevano adunque di neceflîcà ell'er gode, ed ec- 
co cio che avrebbe potuto dabilire un ordinè 
edremamence rudico, quaiora fofle dato adot- 
tato» non trovandod altri efempi di tanta roz- 
zezza . 

Da qaede diamo un occhîata alla gran co- 
lonnata , che è frappoda fra il Tempio ante- 
riore, e inceriore (\VTebe\ quedo Portico è di 
una' magnifîcenza taie, che pochi altri fe ne in- 
conrrano in Egitto , che podano darc al di lui 
confronto , Pococke lo ha mifurato» e trôva’ le 
colonne di 49 piedi di alcezza » e di 8 di dia- 
mètre > 
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métro, vale a dire di foli 5 diametrî . L’ iftef- 
fp M.Granger parlamio di una antica.fabbrica da 
cflb prefa per un Tempio à* IJi de ne ha mifu- . 
r»to le colonne il fafto delle qua.Ii è alto piedi 52 , 
e 32 la circonferenza , cioè fono ancora qaefte 
<di 5 diametn , proporzione che Tembra genera- 
le nei lord mîgliori monumenti , e fulla qualc 
pare che fi fieno fifTati, sè fe n* eccettui qaal- 
che cafo aflTai ftraordinario, corne di quelle co- 
lonne riportate da Bernat del Portico di Anth- 
noff r altezza deîle quali era di 7 diametri . I 
cinque diametri cra appunto la proporzione da- 
ta aile prime colonne fino ad ora conofciute im- 
piegate dai Greci corne vedremo. Non è raro 
trovare dei pilafiri qaadrati, corne fi vedono 
jmpîegati al- medefimo Tempio di Tebe , e qua- 
li Granger gli ha olTervaci ad un arnica fab^ 
brica, de quali ne è ccfiruito an intiero por- 
tico, e fînalmente corne fi vedono a-i Templi 
del Mofatco di Paleflina . E* ancora referibile air 
la bizzarria , o imania di novità aver uni- 
té tre colonne in una fola corne ha oflervato P 
iftcfio Viaggiatore. Venendo alla forma ed or-* 
rato delle raedefime è noto ch*^erano U mag- 
gior parte ricoperte di geroglificj ; ed il loro fu- 
flo generalmente andava di baflb. in aUo dimi- 
nuendo a guifa di cono, «on per imitarela nar 
tura degli alberi non elTendo ftaco qaeft’ufoco- 
fiantifiimo , avendo Norden olTervate in varj luo- 
ghi delle colonne tutt* aflâtta ciJindriche , e cià* 
che fembra più firano delle colonne diminuite 
■da bafio a guifa di cono arrovefciato termina te 
in un ovoîo pure arrovefciato, che fa la fun- 
zione di bafe pofando addiricwra fui piano ave 

fono 
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(oao fîeaate ; Il procarard nna tnagglore (labili- 
tà pare che abbia faggerico il penfiero delle pri- 
me corne il capriccio quelle delle nlcime » Dirô 
ancora di più in qoedo laogo che non erao ef- 
fe feparate dalTarchitrave mediance il capkeKo» 
quaie fa aggiunto in appredb. 

Non. Il sa cofa podfa intenderd delle lame 
di oro y e di argenco , delle quali erano ricoper- 
te le colonne del Tabernacolo. A prima vida 
parrebbe che d potede credere che formairero 
delle righe perpendicolari * o una fpecie di fea- 
fialacure . Pocockt a taie effetto rammenta alca- 
ne colonne ncl Tempio di Tebe ridotte a un po- 
ligono di 16 facciey e da ciô egli le crede de- 
flinate per feanaiard ; ma Pococke forfe non avea 
penfato che ogni colonna prima di eder ridotta a 
cilindro , elfè prima padata ad una dgura po- 
Hgona di più o meno faccie fecondo il giro dél- 
ia di lei circonferenza ; Maggiore indizio di prin- 
cipio di fcannellature lo fono certamence alcu- 
ni fudi di colonne riportati da Norden t quali 
fono dati rigaci a guifa di tant! badoni dretei 
indeme. e cinti da alcani cerchi didribuîti in 
varie didanze» corne lo è pure una colonna ed- 
dente in Cajîel Gandolfo pubblicata dal Célébré 
Volpato . Comunque da v’ è gfan fofpetto che 
gli Egiziant avedero negU ultimi tempi comin- 
ciato a fcanalare le colonne y e Bernat ne de* 
eide alTolutamente . 

Cio che è îîngolare fi è che non fi è tro- 
vato ancora nclle rovine rfell* Egitto delle co- 
lonne y le di cui vertebre fiano alternativamen- 
te di marmo bianco» e nero mentre qualche 

Au' 
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.Aurore afficura (rf) che gli Egiziant (lîmavano 
molto qaefta variazione che ciofea prodürre un 
caCcivifCfno efTetco* Qaaicheduna delIe colonno 
- aveva on collarino • a guifa d* da cordone > e 
cjualche volta una fafciatara piatia , e l’uno, o 
1 altro di quedi -ornamenti avevan laogo quan* 
do- v’cra ioprappodo an capicello . Venendo 
agi intercolonj non Te ne puô parlare > che po- 
CQ decifivamente . Pare molro dratio che la tnag^ ■ 
gior parte de* viaggiatori abbiano omeiro delle 
circodanze cosî ïempiici 1 qaali la .didanza 
délie colonne ne* portici » e nulle navace • Nel • 
Tçtnpio û" IJiHât le navi erano formate da 1 1 
colonne nella langhezza di 200 piedi; Que- 
ite edendo 4 piedi di diametro » da 200 pie- 
di defalcati , i 148 per i diametri delle co- 
lonne ne reda 152 da dividerfi in -M vani , o 
intercolonj Onde ne rifultano 1 1 piedi , e cir- 
ca d* intercolonio vale a dire quad 5 diame- 
tri t il che s’ accoda al Diadilo, che è la quar- 
ta fpecie d' intercolonio dabilira da Vitruvio per 
Bppropriard z\ Dorho t o fivvero al Tojeano» fé- 
conde il fidema di Scamozzt ■» 

Pocoche perô riflette, che adai di rado fof- 
fe ufata una taie didanza , ed è ben ragione- 
vole poichè gli Egtziam tanto caurelati’ in fog- 
gecco di dabilirà in tutti i loro edifizj doveva- 
no rimuovere qualunqae menomb dubbio , che 
potelTe far loro credere poco adîcurato l* architra- 
ve , che Tulle colonne rifiedeva . Ma al contrario d 
meraviglia l* ideiFo Aurore, corne di cofa aflai 
draordinaria , d* aver ricrovato che nel Tempio di 

• Ba' 
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BaUc la-diflanza delle colonne arrîvafle appena 

ad an diatnetro di eil^ .. In var) altri laoghi 

rammentaf ora an*, diarnetro e mczzo » ed ora > 

duc‘ ie mezzo.i talmcntechè ,fi dedace che gli. 

Egizi^ni andavano cercando la propiorzione fra 
la dilUnza , e l*alcezza degl* intercolonj ,i o,che 
^Imeno non folTe aneora, da; eiîi ftabilica .0 af- 
foggectata «a - delle ieggi coflanti < corne feoi» 
bfa* che* folTe altezza •. delle colonne .rapport 
to at loro'diamecro , corne abbiamo detto; che 
ove pochiflîma difFerenza', troviamo nella pro- 
porzione dclle colonne nejle ,diverfe fabbrîche> 
ne troviamo bens) moltiflînia .nella difpoiizionç^ 
di effe per formarne gl' intercolonj i . * . . , 

L* immagînazione degli Egiziani ' moN 
to efercitata fopra i capitelli^ e non .bifogoâ 
credere > che fi fieno contentatt délia fola tprr 
ina: che* defcrive Atenea (tf) » corne la- pîù gene- 
ralniente.' impiegata » poich^ i viaggiacori ne 
hannp fcoperti molri altri nelle rovine de* por- 
ticiw € de^Templi delta Delta ^ e délia Tebai- 
4e.* QdeUi perô che rapprefencano una .campa- 
na arrovefciata {bno (lacl i ,'più comunii e che 
hanno adottaci; i Greci neli* ordin Corinto i chia- 
mandofi aneora al pre(ènte campana il çprpp 
(dei capiteUo*. Gor/«r/a. Cosi ravvencora del. pa- 
nière ricfovaca da Cfllîimàco%. atcorna del qoale 
era crefciuto Ÿ Acanto , h aaa favola pycrile inr 
•ven^ata da Grect% che hanno .voluca. perfaader- 
ci di non a ver, nience iroparatO; dagli Egl;zkant:y 
U che-. è naànifeftamente ’ U - contrario Avanti 
• K *. . , • pe- . 

_(d) Lib. ç. Cap. 6. dicc che î Capirelli eiano rotondi , éd 
afTomigtiavana una -Rota-y che inc<ymiacia a fvofgerfî cd apriti». 
c noUo £miil ad hb germe di loto, che fia fui fioxicc. 
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perô d’ incominciare gli Egiziani a fervîrfi dî 
qaefto ne hanno ufati* de* molto pid feroplici • j 

In principio non fono confiftiti che in delle pie- \ 

tre quadrate > quali aile colonne de* portici dcl 
Tempîo anteriore , e interiore di Tebe ed in 
alcri laoghi » corne fî ricava da’ difegni di Nor^ • 

Jerif non avendo eflî penfaco fubico a far po- 
fare nieno gravemente ( corne hanno fatto do- 
po ) r architrave fui capitello fpttopofto. Ta- | 

li fono ancora quelli, che rapprefentano la fi- ' 

gara d* an vafo, o d* una campana arrovefcia- 
ta , e che fon terminati tutti in an cappello 
riqaadrato» chef qaantunqae tulga T odiofità 
di vedere 1* architrave vacillante in apparenza > 
pure non è che un füperfluo pefo • Inoltre afa- 
tono d*adornare anch*efli i loro capctellî in | 

differenti maniéré per alladere a quel che era- ! 

no deftinati ; Cosi la tefia d* Ifide s* incontra in 
molti capitelli delle fabbriche a qaefto Nume ^ 

dedicati ec. Qualche' volta ana fola tefta con an 
dado fopra formava l* intiero capitello, e fono 
pare di quattro tefte di donne compoftt i ca- 
pitelli délia gran fala del Maafoleo ûl Ofiman^ 
de c d’ un Tempio dell’antica Cîttà di Tenty^ 

V ra • Pococke inoltre ha ofTervato ne’ contbrni dell’ 

antico Àmbos le rovine d’ un Tempio Egizîanêt I 

i capitelli delle di cai colonne fono vagamente > 

ornicif ed intrecclati di varie foglie di pal- ' 

ma , ed a Luterein nonconfiftono che in de* vafî I 

aflai eleganti ma fenza alcun fogliame • Paola | 

. LucêSt Norden-, e tant’altri viaggiatori ne dc- 
fcrîvono de* capricciofiflimi , quali mi pare inu- 
tile riportare ; noterô folo che quefta diverfitik 
^i ornati mi conferma aiTolacamente > . che non 
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altro fi avefle in mira, che d’alladere con gl* 

^ ornati de’capitelli al foggecto , a cui dovevano 
) fcrvire. Sappiamo infine corne quefio coftame 

folfe adotcato da’Gr^f/, e qaale abufo ne ab- 
biano fatro i Romani', corne T avéré ufati alcu- 
ni anirnali ftravaganti pe^ ornamento di qaefia 
hella.parre d* Archicetfdra , niente meno difga- 
ftofi deU’invenzione di certi artifti Francefi^ 
che avevano fcolpiti délie telle di galli e de* 
iiori di gigUo ne’capitelli Corinti per fare la 
piu fredda allalione che fi polTa mai iczimagi** 
nare al nome, ed’ alT emblema délia loro glo- 
rlofa Naziooe. Ma forrunatamente tucte le in- 
venzioni di quefio genere non hanno, mai fatco 
regola , e ne’ confionti ha fempre crionfato il 
belle, ed il fempUce, che da GrecirotnatJt ci h 
llato tramandato ... 

• •. ^ Le^ bafi fono fiate pochlfiîmp ufate dagîi 
* E^tzlani \ forfe le avranno giadicate affâttoinu- 

tili dal canto délia fiabilità; Ciô fi deduce da* 
difegni di Norâ^n , ove fono per lo più fenza 
bafe, coftame che viene confermato ancora dâ 
Cayltts , Noi abbiamo bensl qualch’ eiempio ove 
elTe fono date impiegate- Viersno al Taberna* 
fcplov ïn-una fabbrica prefib il Labermto fonuvî 
je colonne-con bafi , e piedifialli cîrcolari . L* ' 

^ Ificfia hor qflervato Rococks /va alcune , colonne 

che.fofiengono una grotta',le quali Ton tagliate 
nell iftefib mafio,. corne pure ha notate. del-\ 
le^ fpseie di bail nelle rovîne di alcuni portîci / 

; Non è maravïglia , che abbiano fatti. fec- 
! -Vire per .bafi de dadi qaadratî nell* iftefia ' guî- 

I fa.» che^ di^ quefii fi fon ferviti per forma- 

y ye i capltelli • Rococke afierifee ciô d* una co- 
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lonna ne’contorni di Balhait foftenata da tre 
zoccoli quadrati ; é non difFicilmcnte da queHo 
principio avranno cominciato ad adattare allé 
bail qualche femplice modinatara fécondo il 
capriccio delT Architetto . Qaefto coflame in- 
trodotto dclle bafi fi fcorge con più fondamen- 
to da una côlonna prefib H^jar Silcily ^ la di 
cui bafe è rotonda fenza plinto, è pochifiimo j 

aggeftante . Gioverà qui il rammentare di avec ! 

veduta una fpecie di bafe, che s’apprpfiimà 
aU* Arfûa fotto un idolecto di broiizo efifientef 
neiik grandiofa Raccolta d* IJo/i Egiz'tani nella 
R. Gallena di Fhenzet corne ancora moite aU 
tre bafi, e piediftalU d’^otcima forma, ed'ele-' 
ganti modinarure . Vi è certo gran differenza 
da* un* piccolo modellecto di métallo al gran« j 

diofo giro d* una gran bafe di granito , o d* al- 
tra pietra ,* ma^da quefto pofib ben dedurre, 
che non fcOnofciuti affatto erano tali ornàti 'nell* v 

Architetcura Egizianâ , benchè poco nfati » ri* 
tornando a ' ciô che abbiamo detto di fopra I 
cipè che le grandiofe fabbriche menb permec- 
tono che fi pcnfi alla délicatezza degli prnacl , an- 
corchè giudicati neiieflarj . 

E' îndabitabile che molto ufo (î facelfede* 
piediftalli per le Statue. Pococke lo dice d*alcil- 
ne prefib il Tempio di Tebe ed altri Autori dt 
quelle ncl Tempio ùi Ofimande . Una fpecie di 
piedifiallo, o piuttofto uno zoccolo era aggîun- ' 
to fotto agli Obelifchi » e quefto non per altro > 

che per farli pofare più fiabilmente’, é perché 
non ne refisfie una porzione fotterrata nél ter- 
reno, c .r ifieffo pure puô diffi di diycrfe co- 
lonne . Poichè il piedifiallo ben lungi d’elTer^ , 

un& 
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nna parte efTenziale, ed intégrante dell’ Archi* 
tetcura è piuttodo un ripîego , necefîario bensl in 
alcüne occafioni » ma inutile 9 ed abufîvo in mol* 
tidime aitre . 1 Piedidalli Ton neceOari ove il 
fuglo, O il pavimenco non è alT idedb livello, 
c co.n qqeila veduta pare che gli abbiana im- 
piegaci gli Egiziani . Ma non è ragion fufficien- 
te alzar le colonne fopra de* piedidalli 9 o fopra 
ZQÇColi acciocchè non reftino ofFefe 9 e fi fcor- 
gano tutte intiere fenz’alcuno impedimento «co- 
rne da qualche Autore deli* Arte è (lato avan- 
zato; Poichè per queda imperfettifiima ragionc 
î piedifialli farebbero fiati necefiarj a tutti i 
portici 9 ed a tutti i Templi » mentre daglian- 
tichi è fiato tutto all'oppofio praticato . Sono 
fempre preferibili a* piedifialii ifolati 9 i piedir 
(lalli continuât! 9 vile a dire i bafamenti 9 corne 
gli Egiziani hanno fatto in diverfe occafioni > 
coftretti forfe a ciô fa.re dalla necefiîtà di tro- 
vare un piano perfetco 9 ove erigervi le colon- 
ne 9 O qualunque altra fabbricà 9 corne abbiamo 
, detto . Ciô s* olferva ancora nella mofia dclle 
Piratai di i e di varj Templi^ e quefio compen-. 
fo è plaafibile 9 e degno d*efTer feguitato . 

L* architrave 9 che da* Créa fu detto Epi^ 
flilia non è fiato in origine 9 che un pezzo di 
pierra 9 che oltrc il fofiencre il feftante delP 
cdifizio fervifie principaloiente .di catena per 
tener ferme ed in piedi le fortopofte colonne ^ 
fulle qqalj è orizzontalmente difiefb .Qaefta 9 fe-; 
condo me 9 è la .più naturale derivazione dell* 
architrave. Per 1 * Architettura' queft' 

era un gran foggetto: tutt* è architravatura . 
Qgni foffitto fi difponcva in piano . Privi di al- 
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tri compenH , o ftimando qualunqo* altro inca< 
’pace per le loro mire , ogni pefo 'che fi fo- 
prâppoiiefle aile colonne era a carîco dell* ar- 
chitrave. E* vero che nelT Architettara non 
vi è cofa più nobile degl* intercolonj architra- 
vati » ma gli Egiztaui eran molto lonrani da 
ufarli coti quefto fine . La -fiabilità , e la. fer-; 
mezza era il loro unico fcopo ; ne vi è dub- 
bio che in quefio fiflema non foddisfaceirero 
appieno le loro vcduce. 

Qaando vi occorrevano , ufavano gli Egî^ 
ztani nelle fabbriche interne delle colonne ; e 
quando quefie crano difcofte dal murô di con- 
torno facevano pofare la travatura Aille colon- 
ne, eful muro,‘che le cingeva . Sa quefte 
travatare ponevano il taflello piano col' pavi- 
menco fcoperto , onde quefto cominciava dal 
niuro, e fîniva aile colonne, c potevafi pafleg- 
giare fopra allô fcopcrrô'.' ' 

Qaefti architravi avevano general mente, di 
\Iarghezza il diametro fuperiorc délia colonna 
fotcopofia , e ripofavano sù i di lei piotnbi , ma 
non di rado nelle più antiche fabbriche vedefi 
traboccarç dal vivo faperiore délia colonna , 
ma non mai perô fi è vedato cccedere il dia- 
metro inferiore » e cio Aiccedeva qaalora non 
era feperato dal capitello , e che pofava • diret- 
tamente falla colonna ; Era T architrave lifcio*, 
cd aggettante un poco infaori nella parte fupc- 
riore. Regolarmente era' molto alto, e pefanre, 
e non di rado v* impiegavano de* carattcri, e 
de* geroglifîci . Sopra a quefto ( per le parti 
interne ) pofavano i gran laftroni , che forma- 
vano la coperta , Q folHctO) il .tutco con îi 
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maggîor femplicltà, ed uniformité di penfîero; 
In qiialche fabbrica era ornato il fofiîtto con 
pittara conilflente in ana fola tinta azzurrina ^ 
e poche flelle d* uro , o d’argenco per itnicàre 
il Cielo ) ed i Pianett ; il che s* oHerva fotto un 
magnifîco portico deli’ antica Hermopolis ail* in- 
grelTo delle grotte fepolcrali di EhGaurney » 
nel Maufolco ^ Ofimanàe ec. Nclle. primitive 
fabbriche 1 * architrave » ed il foflicto terminava 
tutta |a decorazionei -nelle pofleriori- fn aggian** 
to un fregio, ed una fpecie di comice, ben* 
chè barbara a* noflri occhi e d* an guflo il plù 
mefchino. 

- Apparifce il fregio eflere (lato a bella po- 
ila inventato a contener degli ornati ; poichè' 
in tutte le fabbriche , nclle quali (i olTerva eglt 
ne è'riccamente coperto . Principaioiente vi % 
ammirano rapprefentati animali Sacri , e varie 
capricciofe invenzioni per lo più analoghe al 
foggetto délia fabbrica , ma baflTe , e di pochif* 
(imo rilievo 9 molto uniformi ad un ricamo, e 
talc è la figniiîcazione del termine Frije . I Gre^ 
ù lo chiamarono Zopbores^ la quai voce noi 
abbiamo avuto torto di non feguitare . Moite 
sBlate di corvi, di rettili» e di globi alati fo* 
no i più comuni ornamenti fcolpiti nel fregio. 
In quello d’un portico dcH* antica Hermopolts 
mirall una perfona allifa in atto d* offrir de* 
Sacridzj ^ corne Pqcocke hz, notato; Ma il più 
forprcndcnte fi è quello del Tempio d Ifide in 
Tfntyrdt il quale abbiamo rifcontro efTere in 
tal gaifa fpartito , che s’accofia molto aile 
tope f ed ai Trtgltfi deU* ordin Dorico de* Greci . 
Il fregio fino dalla fua origine ha confervato 
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V’-iftefTo îaogo fra T arcKicrave » e U cornrce. 
Gli E^iziani lo hanno ufato , eppure erano fuo* 
ri délia neceflità di afcondervi le tede delle tra- 
vi, che full* architrave pofaTanb corne i Grecl 
,che hanno volato pafiar per inventori degl-or- 
dini» hanno addotto per pretedo ; sù‘ di che ia 
poderità non ha crovato ehe<ridire« di che par-. 
Uremo a fao luogo. Ben è vero che pre(To glt 
Bgiziani pote va ciô nafcere dalla groOezza de* 
laitroni, ehe pofavano fopra T architrave > e co- 
privano. orizontalmente le parti interne; ma bi- 
fog.na ofleryare- che- gli Scalcori » ed Architet* 
ti- Egïztani facevano i fregi molto alti ed- in 
confegaenza , più di quel che' 1* efîgefle U grof- 
fezza Oc proHio di qaefti ladroni , ed infîne che 
facevano de* fregi anco aile fabbriche che non 
erao coperce * le quali erano afTai comani ^Dan* 
qae quale necedicà di aggravare inatiloiente T 
architrave» fe non quella d*aggiungere qualche 
decorazione ? Inoltre avranno provato a pofare 
nna comice fopra T architrave corne lo dimo- 
ilraoo in varj luoghide Carte- del Norden -y ed 
' il buon fenfo gli avr^ fatti- difgudare di una- 
rat goffaggine » e- avrà loro dettato il compen* 
fo di-framroettere fra qaedi due corpi agget* 
tadti ano zoccolo piano» che li feparade {a), 
Ciô .mi fembra più nacarale» poichè egli è cvh 
dente- che hanno ofati *de* fregi » fenza che (îa* 
vi(i interpodo an oggetto > che a ciô fare li ne^ 
ceidcader 

. - . . ... .Nell’ - 


• 1b etfetto apparifcono goflfifBme uli coinici archittavate 
dcgl* efpieflc nc'citati difcqni^ fenza grazia, nè pio*«> 

forzioae, molto dUSmiH 4a quclfc chc A afaiio m^dcrna 
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• Neir , ovc non hanno laogo le piog- 
gîe y e le'nevi, la oornice non ha i’ afizio di 
ditendere r altre parti dcila fabbrica > corne pref* 
fo le altre nazioni . Dal che (î dedace y che 
r ornativa , ne ha faggerita T idea > e ' facilmen- 
te' fe ne converrâ 'fe fi 'ha riguardo , che *ttno 
de* primarj impieghi delta comice fia ftato per 
finhnento di quelle fabbriche , o di que* Tent- 
pli, ne’quali non^avevan luogo le colonne, va- 
le a dire, per^cappetlo di una' naaraglia ;■ la 
qiiale fenza 'qaalche oggetto, o comice mal fa- 
rebbe termînaca , e rôcchio mirandola Tavreb- 
be perdata nel gran vuoto deiraria, avendo 
bifogno d* efiere arrefiato ; e perciô faceva d* 
aopo d’un oggecto , che ne rianifie i raggi, è , 
ne confinaiïe la' vifaale'. Ecco dà necefiltà d* anà 
comice « Molti efemp) ^fi pocrebbero riportane 
di circondari, o Adyti de* Templt • deila pià al- 
fa '• antichità ; che .s’ofierva efiere ftatl coronaci 
da ana comice, \ino de*quali' è 'U Tempio del 
Laberinto , il di cui recinto viene in tal gai- 
fa a 33 piedi di alcezza termioato • Grau^ 
ger commenda molto ana comice che gira ’ac- 
corno la facciata del Tempio del ^ Maufoleo 
d* Ofimatide^ da cflb prefo .per un Tempio d* 
de, nella qaale ci fono In • ogni facciata cttp 
telle di leoni* molto aggettanci infuori ; che for<^ 
mano una fpecie di grondaje, corne' da* modec- 
ni alla comice Corintia è (lato appropriatô. Di- 
poi quando oiïervo un infînica quantité di por- 
te terminate con una comice variamente or- 
nata tanto allo feoperto, che nell* interno. de* 
Templi , cdelle caroere annelTe non dubito più 
ehe.non fi .preudefie di vida la comice che 
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•Ibtto l’afpetto di an finale ^ che non ha altro 
rapporco con la fabbrica > che cio che rigaarda 
la decorazione • Col medefimo afpetto farà (lata 
introdotta per fînimento de*porcici non folo per 
le ra^ioni faddette di formarne un cappello» 
qaanco ancora per introdar degli ornati» pe* 
qaali cran molto trafportati gli Egiztani ÿ EfTen- 
4ochi r architrave lafciato folo fopra i capicel- 
li ) O falia nada tefta delle colonne dovea re- 
ilar odiofo > e non fare che un troppo daro 
£niûiento mentre airoppoflo aggiantovl unfre* 
gio , ed una comice veniva ad acqaiflare fvel- 
cezza > energia > ed a foddisfare pieaamente la 
vida de’ rigaardanti . Eradunqae prefTo gli Eg'f 
ztani an oggetto più di lulTo che d’indirpenfa* 
bile neceâltà cîô che i veri Claflici dcU’Ar* 
chitetcura chiamerebbero viziofo; poichè Tor** 
nato deve rifultare.dal neccHario, e nience dee 
vederû. in una fabbrica » che non abbia U fuo 
proprio nfHcio» e che non da. intégrante délia 
fabbrica- delTa • Onde qaanto è in rapprefenta- 
zione» deve cfTcre in funzione. Ma quale fa- 
rebbe il primo Ârchitetto» che ometteHe ona 
parte cosi elîenziale qaale»è il cornicione» con 
la plao(ibile ragione di non eH'ere efpoda la fah- 
brica aile pioggîe > ed ail* intempérie ? Quai rer 
pagnanza al buon gafto, ed alla (imetria ? Il 
mondo moderno farebbe contento di vedere uqa 
fabbrica chiafa » o un Tempio mancante délia 
parte più nobile? Vhruvia ha permelTo che fî 
inetta ordine fopra ordine fenza fopprimere .le 
comice del primo , benchè egli ftelTo ne cono- 
fca r errore . Ecco che ancora gli aflurdi i e le li- 
.cenze acquidano delle ragioni» quando vi fi 
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frappone il dilettevolâ , ed il vag 0 9 .ed ecco gU 
Egiziani giadificati di qaedo loro. procedere 
per elTere dati fegaicati dalle più cuire ed il- 
iuminate Naztoni deU’ Europa . L* iDileme dell& 
' alrezze compor.enti 1* architrave fregio » e comi- 
ce repeted dall* o(rcrvazioni di Bernat , quale 
ha oflervato al portico d* Anttnoe cfler queft* 
indeme compbdo délia quarca parce delT altes- 
%a délia colonna « che lo foAienc» regola che po- 
feia fu adattata da’Gr^r/ mW Ordin Dorica».. 

Circa al metodo del modinare» o alla di- 
vidone délia dc(Ta comice poco d puô avanzar 
di deuro . Per quanto ho pocuco rifeontrare cî6 
nafeeva dall* azzardo > e non era afToggettaco ad 
alcuna regola niïa ; pochi era no i membri > ed 
•nniformi al caractère confueto .de* loro ' edifizi . 
Gii- ovoli, i badoni • ed i> grandi fgafei erano 
i più comunemente impiegati. L*i(leda maniera 
di modinare d oderva ancora^in qualche vedi- 
gio de* primi templi délia Grecta y ove. contro 
tutte le regole quad ogni comice erajrerminata 
in un ovolo aHai piatto, e di cattividitna gra- 
zia » comt. Vignola faor di ragione ba termi- 
nato il cornicione del fao ordin Tojcanoy ove T 
ovolo che per la fua dgara fa forma di fode- 
nere reda inoperofo» e s* arrovefeia fppra di fe 
tutca r àcqua ch* ei paô raccorre obbligandola 
neceflaria mente tutta a difeendere dno al nafel- 
lo del gocciolatoio : lo fono perfuafo che fe glî 
Egizrani fodero ftati foggetti com* i Greci > e corne 
vgl* Italiani a combattere contro le pioggie non 
farebbero dati al certo cosl poco a vveduti .Tut- 
ti gli architravi, e cornici erano diritte» e fen- 
rifalci % ed i frontoni » e le cc3xnici avevano 

im 
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un omamcnto parttcolare » cioè certî riccî , . o 
fpantoni ) i qdali poflbn vederû nel Mofatco di 
Palefiitia . ' : • . . . . 

s Noi abbîamo oflervato che gli quaû 

fenz* aecorgerfene hanno' . formaio ciô che noi 
chiamiamo un Ordine d* Architectura cotnpofto 
di tutce le parti» e divifioni» qoalà appuntoda* 
Greci oioUo dopo fonp date ftabilite» c pre- 
Tcritce . Solo i Faftigj » o Frontefpizi' non fono 
mai ftati conofciuci in Egitto » attefe che le loro 
coperte erano a piano» e fenza comignolo» e 
non avendo alcuna idea di tetti . inclinati . non 
potevano a ver quella de* FronteCpizi ».di che. i 
moderni hanno facto un si irragionevole abur 
fo . Su tai fc^getto nocerô che fi è tirata da 
• molto lontano Tetimologla délia parola Greca , 
che fignifiaa in Ualià comignolo » e s’ è indu- 
ilriofamente cercato a trovarvi la fomigUanza 
d* an aquila;^ le ali délia, quale fieno fiefe 
il fentimento di Winckelmann. h’ tht po^Ta elTerc 
ftata collojcata nel principio un aquila fopra il 
comignolo /de* Templi , perché i più antichî era- 
no conlacrati a Gtovt , c che da ciô fia venuta 
quefia .denomrnazione nella parola Greca . Ma 
cgli non avea penfaco che gîi Egizîani »- avantî 
de’ Gm/ avevan pofti.de^Fakhi con le ali fpie- 
gace » o de* Globi alati» o de*ferpi. parimence 
alati , e che fc i Greciy in -vece di qoefti avçf- 
fero impiegate dell*Aquile non avrebbero fatca 
che- an Imitaiione * E^'chiaro inoltre.cbe i Teni- 
pli impiegavanfi quefti emblerhi , 

> . . . ■ . ' . . . . • . non/-’ . 
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non ayevano comignoU , «roa erano terminacti 
in terrazzi > Hcchè fembrami cbe la precefa eci- 
mologia re(li in qaalche parce abbactuca ; ecbe. 
le* Aqaile i Falchi ><i -Globii ea. non.folTero che 
un fetnpliee rappo'rto per annanziare.'. la divini*; 
rà ché prefedeva a tali fabbriciae » e che «non 
aveflero niente di comune con la. coperta de* 
Tcmpli, alla quale' fomminiftrafi'ero il nome.» 
Potrebbero a quelle rifleffioni fare. oftacolo i 
Frontefpizj femicircolari > che s*o(Tervano cosi 
frequente mente nel MofatCQ di Palejiina > 
quedo Mo'namento non fa un intiera • aucorirh 
in tutte le fae parti , dalle quali bifogna anco« 
ra efcluderè le ba(i intieramenté Attiche t che 
vedonii aile colonne di due piccoli portici • dah 
la parte délira d* eflb Mofaico, • i r . ; , - 

L* ufo- delle gran nicchie per collocarvi 
glatamencè lè l^atu^ è de’ ptù antichi . Pare che a 
bella poUa le nicchie lieno llate ail* ellerno intro* 
dotte neir archicetcura per ripararvi lellatue » co<* 
me nell* întemo per non' rendere elTe ftatoejmba*' 
razzanti nel palTaggio, ed efpode a rotcura ma 
altrettanto elle perdono collocate nelle medelîmé 
délia loro bellezza t togliendoll allô fpettatore la 
maggior parte del loro» merico i Se :tie olTervano 
in molti recondici' monUmenti , e per lo^.più fonç 
femicircolari, conié le hanno ufate i Grfti * L# 
loro polizione non è fempre nel mezzo d* un^ 
fabbrica , o d* un portico , corne qUella • d* unâ 
facciata d* un antica fabbrica prelTo il LaberiUr 
foi che giace verfo Pellremità fetcentrionale. 
Di moite ne è adorno.il Teinpiodel Laberinto , 
e ciô che è notabile iV. è cbe 1* archiyolto è a 
forma di conchigUa , icome Prococ^e ^ hdi notato , 

CO- 
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dôme qaello che è ad uiia nicchia d’un porti-< 
CO prdlô H PaJJalon di Tolomeo^ che ,è lorpren- 
dentemente ornato di geroglifici > cOme loètutr. 
to il reliante di e(ib porcico . In fomma non han^i 
' no mancaco di un omato cosl nobilc , e neccP? 
faria aile gran fabbriche > ma pare folo che non 
abbiano fempre faputo prohccarne per difporlo 
helia maniera la più conveniente . 

E* ben naturale che la forma delle porte » 

dev’ elfere confacente alla forma delf uomo per 

cui fervono ; pare una volta' le porte furono si 

smifarata mante ■ grandi » corne fêla natura aliora 

fo(Te gigantefca . E’ vero che la porta > e la fua 

decorazione è in correfpettività dell* edihzio a 

cui ' viene applicata » e per conlègaenza i luoghi 

pubblici , e i Templi eligono di grandi porte per 

1* atBuenzà délia gente > che vi ii devc introdar- 

re in tempo delle fanzioni, e degU fpettacoU* 

Ma gli antichi e foprattutto glt Egiziani » s* al* 

lontanarono molto da quella - legge di conve- 

nienza y ed ufarono grandUüme porte anco do* 

ve il -bifogno non le richiedeva, e cio intendall 

fempre in rapporte di qaede ail’ inHeme deli* 

edifizio.' •: c 

• Molto ■comuneiDente ufarono farle pin ftret- 

te da capoy che da bafTo, per lo che Po^ 

'cocke le chîama piramidali . Egli è certo che<di 

tal forma fono le gran porte del Tempio di 

T'ebe y e de* maggiori Monumenti , che fieno.fta- 

ti inalzati« 0!tre quedo ne lîamo. convint! da 

quelle, che iî vedono nella Tavola ifaica, e fo* 

pra moite pietre incife . Riflette Winkelmann ÿ 

che la folîdità , principale oggetto- di queÛa 

X^azione , faceva dare ad e(r& queda forma > 

■» - aven- 
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avendo rigoardo alla grand* altezza , perché il 
pcfo délia fabbrica non pofaiTe folamente fait* 
architrave délia porta» ma ancora sù i due iU* 
piti indinati » per quanto ognano fappia che 
r obliqaità de’ foftegni è contraria alla folidità 
cguâlmente che alla bellczza dell* Architettara 
regoUre . Qiefta ftorpiatara non difpiacque a* 

Greci , e fi dcgnarono d* imitarla «adotcandola 
particolarmente aile porte de’ loro Tcmpli 
ci ; ma per qaefto elle non divennero perô mi- 
gliori . Gli ftipiti delle porte Egiziane Q trova- 
lîo la maggior parte riccamente ornati di gero» 
glîflci ; vi fono delle porte ornate d* architra- 
ve, fregio , e comice» ed era molto in ufo il 
decorare le parti faperîori di efle porte con de* 
globi alati , o de’ falchi con ali ipîegate » de* 
qaali infîniii efempj fon riportati da’ viaggia* 
tori. Qaafi tatte perô fon terminale da una 
comice , che ne coftitaifce l’ ornato principale • 

La proporzione loro è quafi coftantemente i due 
qaadri » prcndendofi per mifara la larghezza 
maggiore ' 

’ Noi abbîamo di già detto aîtrove che non 
fapevano centînare le pierre pér fare gU archi 
aile porte , de’ qiiali non le ne fcorge alcun* 
in tutco r Egitto : abbiamo di piô olîervaco « 
che non avevan l’ ufo di murar le Città » ed* 
in confeguenza non fono ftate faite porte» p 
ingrelîi magnifîci per taie effetto . 

Con tutto ciô leggefi ne’ Sacri Libri che 
SauUe dopo una vittoria fi dirizzô un arco > pér- 
il quale egli pafsô, il che provercbbe che gli ' 
Orientali conofceflero. qaefta piccola vanità ; o \ 

prova almeno la cognizione delle porte arcatci 
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non oftante ntm„ s*è trovato fra i Monamentî 
Egiziani alcun veüigio d' arcp trionfale inalza^ 
to avanci la cotiqaifta de Greci , o piactodo 
avant! quâiia de* Roman/ ^ poichè çip che oITer- 
Tano i viaggiatori, ne’ contprni d* Ar[ene , o d* An-* 
tinoopoli è un Opéra dell* Imperator Adriano^ k 
più probabilmence non farà üaeo che. un par* 
lico . 

St è già detto che gît Egîztan/ preferivano 
la tenebre alla lace* potchè in quelle poche dan; 
ze che ancora efidooo fparfe» pochiillme fine- 
lire vi ,fî olTervanO) ed in alcuni avanzi di 
fabbriche non vi (i vede efiderc alcuna apertu- 
ra per fervir di finedra,ma fembra che qualche 
lame l* abbiano prefo diretcamence dalla porta » 
ô da. delle pieçoie fericoje pratteate al difopra 
del terrazzo > o fodltto» le pure cio non fia un 
effetco del cafo che abbia diflaccace le com.; 
mettiture di qualche pietra > ,il .che abbia poi 
daco luogo a penecrarci delL’ aria ^ Solo in quai' 
che fabbrica delle • più cofpiçue vedond dclle 
piccole finedre » o piatcoda feritoje » e fono 
forfe. con troppa .profudone fparïe uelle fabbri- 
che rapprerentate fui Mofatca di Paleft/na . Co; 
fnunqae dad è, certo che le lunghe Cryptes.y o 
Gallerie fuuo terra non ricevevaoo, lame , che 
dalle- dae edremità per delle. fpecie di crafori , 
da’.qua^i un det>oliinmo lu me .vi cadeva dall^ 
alto . In' qualche vado edidzio d feorgono del.« 
le dnedre più grandi « le quall perô» corne le 
altre,, non cadevan .nella drada i ed era la lace 
delle medeHme impedira da qualche ladra di 
marmo, traforaco» e quedi faranno datt proba* • 
bilmeateigU apparu menti aile donne dedinati« 
r ' Que- 
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Qaefta marnera di fabbricare non era certamen-- 
te propria a conçentarc la, curiofità , e Tozio, 
ma, U folo o^getto ne era il timoré, e la fictt- 
rezza . Poffono gli Egtziant fcufarfi deL nafcon- 
derfi in quefte prigioni col dire d*efl*erfi;fot- 
tratti-.airardore del clima, ma qaefto. procédé:- 
re fembrerà .fempre bîzzarro, mentre tante Na- 
2Îoni efpofte più di loro non fono ftate cosî ri- 
dicoîe da ‘fotterrarfi ; corne eflî hanno facto, il 
che deve aver cooperato a quella melanconia 
alla quale era foggetta quella Nazione. 

Venendo al .reftante degli,ornati è noto 
quale abufo abbiano fatto . delle Sculcure am- 
mafTandole le une fopra le'alcre, e ricaopren- 
do di elTe délie fterminate facciatcv de’ Templi , 
la maggior parte confiftenti in , figure ’ gigante- 
fehe , e inaggiori délia , natura , .moite voUe ma- 
tilata ,.e corrotca . 

Indipendentemente • dalle* caufe generalî 
che hanno^ arreftati i progrefiî délie Belle Afci 
’preflb tutti i Popoli d* Oriente la, Mitologia de- 
■ gli. era fondata. fopra delle fpecula- 

aioni », che non- ofFrivano molti ajuti a’ Pitto- 
ri , ed agli^Scultori , i quali dovettero fempre 
ricorrere. a, de’ foggetti enimmatici,. mifteriofi , 
mentre pochi corpi potevano refiare tali quali 
crano,ftati creati . Bifognava' mettere delle tefie 
umane fopra* de’ tronchi d* animali (j) , o. delle 
telle d’animali fopra dc’bufii d* uomini bifo- 
gnava decompôr gli efleri , e molriplicare i mo- 
llri difegnare. fenza modcllo delle. forme fanta- 

L, ftiche 


C4) Prétende C^ylus che le tefte d* animali ncllc Statue fof- 
fero nufehexe indicanti Saeexdoei d* ana cal Delta . 
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ftiche , che parevano appartenere ad un mon- 
do differente dal noftro, e perciô Apuleioy ecl 
Ammiano Marcellino parlanJo di alcune di qac- 
fte figure fimboliche le hanno nominatc Anima- 
it di un altro monda* Egli è évidente che que- 
fia maniera d* efprimerfi era una metafora» e 
che fe i Sacerdoti fi foffero meno mefcolati nel“ 
la direzione , e ne’ foggetti degU Scultori , e 
non fi folTero in tal guila allontanati dalla na* 
tara forfe fi farebbero veduti gli Egiziani pro- 
dur qaalche cofa di più perfetto.^ Efiî erano 
coftretti talvolta a caricare di tanti fimboli le 
tefte delle loro Statue, che ne apparifeono co- 
5I aggravate come prelTo i Greci le Cariatidi 
per il pefo, ch* erano obbligate a foftencre, e 
corne que’berretti teffuti di foglie di palraa {a) 
de* quali erano in particolar modo caricate le 
tefte ^X'Oftride, degl* /^ , d* altre Statue di 
be, di Meiifi, e del ColoJJo di Mennone * 

L* immaginazione degli Egiziani in ciô che 
riguarda la ScaUura andava da un cftremità* 
aU’altra*, efl'a produceva de* Coloflî ftrepicofi , o 
delle Statue infinitamente piccole, come quelle 
che portavano a procefiîone in delle cafTe tatte 
a guifa di batteUi , e conie Taltre che fotto la 
forma di Pigmei rapprefentavano 16 gradi dél- 
ia effervefeenza del Nilo-. Se quefto popolo fi 
foffe abbandonato a fe fielTo le compofizioni al- 
legoriche farebbero venute ccsi bizzarre , e fi 
■ farebbero talmcnte moltiplicace , che non fareb- 
be ftato più pofiîbile di comprendere cofa al' 

ctt- 


Ouefta palma l differente da quella che î Bottanici rhia- 
n^ano comunemenre pkenix t è un altia p!u tara chc a 
Tthnid* fola producc. 
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cttna . Mû da elle icangiamentî divennero eftre- 
roamente viziolî i Sacerdoti fccero l’immagina- 
bile per impedirli, ma troppo tardi. Edi proi- 
birono qualunqae innovazione nel calto efteriorc 
dopo faliima innovazione effenziale , ch’ efîi eb- 
bero fatta di accrefeere 1 * Anno di 5 giorni . 

Gli Scultori dunque furon coftretti dopo queft’ 
epoca* ad applicarh a copiare gli antichi model- 
li fenza che eflî produr ne potefTero de’nuovî'. 

Di qui ne venne un alcro inconveniente cioè> 
che s’ alTuefecero ad adattare aile loro Statue 
un a fol aria di lilbnowîa, e delle mofle, dalle- 
quali non s’ allontanarono più. fenlibjlmentc • 

In tutti i fecoli non s’ è mai pirlato nelT 
Idoria dell’ Arti d’un fol Pittore > che- 

llafi acquiftata. la minima reputazione con le , 
fue opéré, perché Antifiby e Telemone etano- 
Greci CC 'Aleffandna~c\\Q avevano imparati i prin- 
cipi del difegno da degli Europei \ e fembra pa- 
rimente » che Antifilo di cui Qninttlîario. loda la, 

• facilita ayelfe contratto qaalche cofi dello flile 
Orientale^ corne fe ne giudica per la paHlone- 
' che egli dimoftrô per i grottcfclii. Pare incre- 
dibile che non (i trovaH'e in E^ttfo qaalche Fit-, 
tara alla conquifta de’To/owrci, mentre fappia- 
mo che -non. trovarono niente che avelfe la 
forma d’’un quadro, o che ne meritafle il no- 
me . E*-‘ noto da- Plutarco che Arato di Sctor.e 
inviô loro fubito alcune pitrure che egli av'a 
comprate in differenti laoghi délia Grecta (/;) . 

' Non era l* ufo in Egttto corne pofterior- 
mente in Roma di fofpendere aile mura 'de* 

L 2 Tem- . 
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Templi un înfînità di quadri votîvî , il,che îia 
dato luo^o-a Giovenale dopq 1* introduziune del 
culro Ifide in Rotna di dire che qoeda Dca 
B^îziana nudriva i Pictori Itoîtanïy benchè ella 
non avefi’e mai nudriri di qaelli del fuo pro- 
prio Paefe {a ) . 

L* occupazîone de’ Pittori fembra eflere fta- 
ta^di cuoprire con difFerenti fcherzi una fpe^ 
cie particolare di majolka ^ di far delle figure, 
O de* Perfonaggi fopra le tazze d* un vetro mol- 
to preziofo, di dipinger le barche, le fafeie, e 
le cafie delle mammie , e di fornire i difegni de’ 
tappeti , e di certe tele colorite , perché i mû- 
ri de* grandi edtfiz) fi tingevano andanremente 
di un fol colore, e rare volte con qualche or- 
nato fimbolico , O geroglifico , e poco concluden- 
te ; da poi che i colori v’erano una volta di- 
ficH vi duravano de* fecoli , o per meglio di- 
re non fi cancellavano mai più, corne fi ve** 
de ancora da quelle che efiftono nelle fepol- 
ture di B'iban el Mvluk , di quelle di , 

e nelle .grotte délia Tebaide, che indubitata- 
mente fono pitture antichiffime, mentre moite 
alcre , che fono date prefe per tali fono opéré 
di cattivi Greci ^ o Romani, o primitivi Crijlia^ 
ni; effendoebè la qualité de*colori, cheefliufa- 
Vano non cfTendo el>ratti dal regno vegetabile » 
ed animale meno fi alterano, tanto più ove non 
entrano i raggi del Sole , il quale non efiendo 
penetrato nelle citate feavazioni fi difiinguono 
ancora nella loro frefehezza de’ hei rofiî, ed un 
bleù che fembra efi'ere fiato differente dal bleù 

à' Atef- 
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^ AleJJandrta (^) . o forfe cüsî apparîfce per 
aver foffcrta una qnalche piccola alterazione . 

Non vi è dabbio ché gli Egizîani non ab- 
biano conofciuti de* mordenti parcicolari per far 
tener le dorature a* mûri, ed aile vive Roc- 
che , poichè gli artifli Greci hanno conofciace 
delle fimili prcparazioni » ed è cio che ifocrate 
cicato da PoUuce chia ma pbarmaca ; quedo ter- 
mine generico indica tutti gli ingrédient! , che 
crano necefl'ari ad un Pittore dell* antichità , ad 
el’clufion délia cera , délia quale ne è fatta una 
menzione particolare nel medefimo articolo(^). 

W Contf di Caylns ha concepica un idea roolto 
médiocre délia Pittura degli Egtziani y e fem- 
bra non elTerli ingannato . Egli dice che la ma- 
niera con la quale gli Eg'tziani applicavano i 
colori era quali limile a quella di tutto il re- 
fto degli Oriental! , cioè con t;inte vergini con 
le 'quali piuttoflo colorivano in vece di dipin- 
gere. Qaefti popoli non volevano giammai ad- 
dolcire i colori col mezzo di mefcolarli . Eflî 
efigevano codantemente un eftrenaa vivacità che 
f’accoila all’abbordo de’ hori cio che non pro- 
dace alcuna armonia ne alcuna illufione, e ciô 
dipende , corne abbiamo altrove fuppoflo , da una 
difpofizione de’ loro organi, che non araavano 
che i colori vivi, e talmente opporti gli uni s 
agit altri , mentre quelli che non 11 pofTono 
olfervare fenza offendere i' noftr» occhi, fono 
quelli che rallegrano i loro . i 

Più particolare era il metodo di dîpingere 

' L 3 - le 

(.A) Caerultum lAlexAnJrÎBum * Pauw lo trova dilllm'tle dïl 
eolore ofTervato in alcunc gallerie loirexianee . 

G) OntmAfiictn L. Yll> C. at. ' 
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le telc, mentre erano quelle preparate con fî- 
quori, clic f'acciTero cambiare il colore che fo- 
pra veniva loro dato . Difegnavano con delle 
penne, o Itüerti le figure airine di difiribuire 
efarramente i liquori forfe acidi, ed alcalini» ' 
ed in altri modi preparati , e compofti ne* 
luoghi ove dovevano operare il loro cangia- 
mento . Il vélo A' Ifide si famofo neU* antichità 
fembra elTere ftato facto con un fimil metodo . 
Mérita d* efiere olfervaco che quelle tele dipin- 
te Ac\Ÿ Egitto peccavano d*<in grati difetto , ed 
era che non potevafi in clTe maneggiare alcun 
fondo perfetra mente bianco , per la dliHcolù 
qaafi impolîlbile di impiegarvi la cera . 

PUhîù ateribuifee loro ancora una maniera 
parcicülarc di dipinger fuirargento, ma quella 
pretefa Pittura non è conlillita che in una do- 
racura facta al fuoco, ed in quella maniera il 
rapprefentava fepra a de*gran piatti d’argento 
la figura d’ Annhis , la faceia del quale dovea 
efler fempre color d* oro , o vermiglia • 

Parlano moîco gli antichi Orientali d una 
fpecie di Mofaico, Di quello è parfo bene a . 
Furietti d* attribuirne la feoperta Perfiani {a) ^ 
Infatti è quelHonc nel libro di Efter d* un pa- 
vimento feompartito di piètre colorite;ma mol- 
ti Arabi Scrittori parlano di fomiglianti opéré, 
ed ancora d’ un pavimento tutto incrollato di 
varj pezzetei di vetro. Da quçfto fi potrebbe 
dedurre, cHe qncll’arte folle comune a tucte . 
le Nazîoni d* Oriente t nel numéro delle quali 
parmi di poter includere gU Egiziani ; poichè 

Lu' 
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Lueano defcrivendo il la (Tu dî Cleopatia traCM 
di partaggio d’ un pavimento chè pare che ft 
debba intendere cfTcr facto fui guflo di cjuellü 
ùt Perjîa7ii {a); tanro più, che Niebur atreda 
di aver veduti ncl G//Vo de’ fimili pavinienti (^>) , 

Micbel't pariinente non ha elclufo i Giudei 
nel fuo trattaro (r) , con tiuta T impoflibilità 
cbe abbiamo di provare che abbii anticamente 
eîîdito qualche vetreua nolla G'indea , colla 
qiialc non bifogna confondere le tabbriche di 
Tiro 1 e di Stdone , Comunque fiali quefU pavi^ 
menti feompartiti erano tante opéré di Mofai- 
co aile quali è falfo che i moderni fi fia'no . 
applicati dopo che la Pittura ha degenerato , cO' 
me da qualche Autore li è voluto provare. 

In quefio grado gli artifii Egîziani conti- 
nuarono a lavorare fecondo il loro ftile fino 
al Regno di Tolomeo Filadelfo • Poichè il viag- 
gio di Platone in Egttto ci da un epoca pre- 
ziüfa, alla quale gli Autori moderni, -ad ec- 
cezionc di Pauvv y non pare che abbiano riflet- 
tuto , menrre ,egli dice che del fuo tempo gli 
Egizlûnî non avevano nientc cangiato riguardo 
al metodo di dipingere, n^ alla maniera di fab- 
bricarc, e di fcolpire. Le opéré che fi fanno al 
prefente ( aggiunge egli ) fümiglhîio a quelle fia^ 
te faite de' Tempi mmemorabilî . 

Cosî r Archicetcara con tant’ impegno por- 
tata al più forprendente grado di magnificenza 
era ne* fuoi progetti e nel gufto afiai uniforme , 
InfjttilcPiramidi , c gli Obelifchi ce ne convince- 


; Totntjue ejfitpus in xyéufa C alcabatur Oni.v. Luein» 

(b) Xei/iùtfchreibutt^ naeb %yir^bien. te» Ili’. 

) Ve<ii dfl Yttrt trfjjt i Gindti • 
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ranno tuttora ♦ 1 icctcrranei , e l* efcavazîonî , îe 
quali 'non difFerivano in altro che nel cangiare dî 
purto , r uniformicà delIe^mofTe, e de* gerogli- 
iîci , de* qualî ’ricuoprivano Uatte le füperfîcie 
che elîî volevano -nobilitare , I* ordine » 'ed il 
.caractère délia loro Architetcura ,'taito"in'Toin* 
ma prefo in generale poco fi vede differire . 

Ecco cio che paô dirfi circa lo'ftato de’l* 
Architettcita preiFo %\\ Eg'iziani da chi nonpao 
riguardarli che di ben lungi; efi’endochè tutto 
cio che paô ricavarfi dagli alcrui rapporti non 
fono che de* femplici'tratti afiai confafi ^ c che 
appena Ion bafianci a^darci un idea faperfîcia- • 
le delle coTe , delle quali àbbiamo trattato . 

Sarebbc difpatabile fe quefti Popoü dora- 
ti d* una fuperiorità d*animo, e cosi fortem en- 
te trafportati per il meravigliofo , fotto un di- 
verlo Gdverno, ed una diverfa Religione avef- 
fero più profittato nel buon gufto » mentre che 
fi vede che fotto deTohmei avevano molto a'd- 
dolciti i contorni délié Statue t e di tutte ’le 
cofe appartenenti al Difegno, al che potrébbe 
forfe aver contribaito 1* aver veduto lavorâre 
gli ftefii Greci . Ma quefte difcufiîoni non fa- 
rebbero alcuna alterazione di ftima verfo d* un 
Popolo fingolarc , che s’ è attirata î’ attenzio-, 
ne de*Filolofi d* cgni Secolo > perché coltivô le 
Arti, e le Scienze, perché fece 'fiorire 1* Agri- 
colfura, e fopratcdtto perché fece céflare la vi- 
ta felvaggia neîla Gre'cia -, Paefe dalla natura 
defiinato a difpenfare al réfto dell* Turopa U 
germe delle conofcenze % e le prime fcintille del 
faoco Sacro • 

PAR- 
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PaJJaggio delt Architettura £giziana 
nella Grecia * 

U Egtz'tani abhozzarono T Archîtcttura 
pefantemente , e forprefero per la gran- 
dezza delle mafTe . l Grc ci y ail* incontro , dife- 
gnarono con eleganza , brillarono per la purità 
de' contorni , ed inventarono le più belle for- 
me . A prima vifta fembra che fra loro i rap- 
porti lleno lontanifîlnii « mentrc che non ci fo- 
no che de* piccoU pafli di difFerenza . Servira 
■per convincerci di cio» 1’ andare in traccia dél- 
ié prime fabbriche , e délia natura de’ primi 

■ Monumenti , i quali l* Iftoria , e la diligenza de- 
gli abili Viaggiacori ci ha tramandati . Frattan- 
to non vi è qaeftiooe che gli Egiziam i primi 
non fieno ftati ad infegnare i! Greci Tarte ef- 
fenzialiflima del fabbricare , anzi nel propofto 
•quefito pare che cio debbafi intendere ftabilito 
relie parole : Q\o che i Greci h^nno prefo daglt 

■ Egiziani poichè è al giorno d’ oggi palefe , e 
riprovafi Terrore, che abafivamente' ha regna- 
to fülla qucftione dello fvil'jppü delT Arti prefTa 
i Greci. Quefio errore è nato forfe da un "paf- 
faggio à\ Earrone f che afferma colla maggiore 
imprudenza che nella Grecia tutte le Arti fu- 
>rono dnvencate nel corfo di looo. anni (j), co- 
la 


(a) Vf Ât Âufiifé h, J, p, 54. 
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fa manifeftamenre fal'a; perciiè i Grcci non în- 
ventarono le Arti > ma andarono a cercarle, 
ovvcro farono loro dagli üranieri portate . Se 
malgrado tatta la fecontiità del loro geniot e 
tutca r eccellenza de’ loro organi foiïero ftati 
confînati nel loro Pnefe, fen/a- avéré alcuna 
comunicazione coW* IÏ§itto , e colla Fentda t mil- 
le anni non farebbero loro baltati por compor 
r Alfabeto ; cosî Ion molto langida pieftar fede 
a Varrone y e inoho più a Goguet circa la ridi- 
cola ilea d’avcr voluto abbreviare il tempo 
dclle loro fcoperce, mentre qaeft’ ultimo (î con- 
tradice, dicendo elle gli uomini hanno dovaco 
perliftere neila vira felvaggia un namero for- 
prendente d’ anni . Cosi non fi fofs’ egli ingan- 
nato ancora rapporto le Ani, e le Scienze , 
delle qaali ci fa efferc fiati i progrefiî molto 
rapidi , mentre lo lono fiati lentifiîmi. 

Certo fi è che dalla neceflîtà di fabbrîcare 
pervenurî fi)no gli artefici alla fnagnificenza ; 
ma quefte due epoche non farono cosî vicine » 
corne ai faddetti Aatori apparvero . L’ animo 
grande degli Artifiî accefo dalla concorrenza 
non cercô che avanzare refteflo; dlqnînacque- 
ro l’ emalazione » e le onorate contefe di fa- 
perarfi T an 1* altro , cio che fa fempre al pro- 
greÜo delle Belle Arti vantaggiofiflîmo . 

Fino a* tempi di Solone , e Pififîrato noî 
abbiamo pochiflime cognizioni degli avvenimen- 
ti de’Gm/. In quefi’ intervallo perd 1’ Iftoria 
ci ' fomminiftra moUi lumi circa lo fiato delle 
Arti prefib qaefia Nazione . Ma è neceflario fa- 
re un efienzial divifione fra i Grect deü’ Euro" 
pat t gU altri fiabiliti falle Cofte Afin Mi- 

mre . 


y 
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viyre . I primi non h.inno. c!ie moUo tariîi acquî-* 
lUte dclle cojjnizioni , eti al contrario fecero 
<le* prcgrelfi più Uüci, i lecontli che dopo la 
guerra di iroja furono mandati a guifa di co- 
lonie a (lahiitrlî r>c\Ÿ A Jt a y cd in quelle forca- 
nate contrade fi viddero le prime produzionî, 
che hanno refi i Grect tanto celebri alla pofte- 
ricîi ; i quali Icbbene non lieno ftati gl’ inven- 
lori , abbaÜanza vien compcnlara quella man- • 
canza di inerito dal grado di porfezione , cui 
hanno cfll portate le Icoperte daU’alrrc Nazio- , 
ni loro comunicate ; dimodochè alla Grecia 
dcbbonfi atu'ibuire le bellezze, delle quali le : 
Arci fono capaci . 

Ncir efame dello flato dclP- Architettura . 
prelTo i Grcct ne’ primi fecoli fi incontrano dél- 
ié infuperabili conrradizioni . Sccondo la tefti- 
monianza di Paujanta bifognerebbe dar la Iode 
^ Greci d’aver nelT infanzia dell’ Arte fabbrica- 
li gli edifizj più tneravigliofi di quanti fieno 
fiaci da loro in feguito inalzati. Parla quefi* 
Aatore délia Fabbrica , che Mina Re Or corn 

fw avea fatta inalzare per rinchiudervi i fuoi 
' reiori (a) y e de’ mûri di Tirinto fabbricati da 
Prêta {h) corne d’ opéré degne dell* ammirazio- 
ne di tutti i fecoli; nè terne di metterle in 
confronto coll’ opéré dçgli Fg/ziani, Sappiamo • 
dal mcdefurio che la prima era una fpecîe di 
rotonda un poco fchiacciata , e che tutta la. 
fabbrica era di folo marmo , c tutta tendente 
verfo la pietra, ehe era nel eentro délia vol- , 

ta> 
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172 PASSAGGIO DELL* ARCHITETTURA EC» 
fa', la quale era la chiave di tucca la macchî*' 
na ; e che i mari di Tirinto erano un ammalTo 
di pietre rozziflime , e molco grolfe . Ecco qua- 
li fabbriche fono pofte in confronto di quelle 
dell*£^/V/a. Si ofl'ervi, fecondo 1* Aurore,, che 
redihzio inalzaro da Mina era in volta » cofa 
impoHibile , e di più era fabbricata' di marmo , 
mencre è quafi ficuro che anche a*tempi di 
Omero i Greci non fapeflero lavorare il mar- 
mo, non trovandolî ne* fuoi Poemi alcuna pa- 
rola che efprima le proprietà che lo diftingua- 
no dall* altre pietre . Se il marmo folFe fiaco 
allora noto non l’avrebbe trafcurato nella de- 
fcrizione del palazzo di Menelao % ove dicc che 
vi rifplendeva 1* oro , Pargenco, il rame> e 
grandilfime rarità {a) • 

Co*lumi, che ci fomminîftra 1* Iftorîa dia- 
mo rapidamente un occhiata corne pofTano gU 
E^iziani a ver cominciato ad influire fopra le 
Arci nella Grecîa , e fpecialmente full* Archicet- 
tura . Certamente fe non ave/Iîmo per malle- 
vadori gl’ iftedî Greci Scrittori {b ) , d avrebbe 
gr.in pena a concepire quanta fia ftata ccce- 
dente la barbarie, e rozzezza degl* indivH ui dél- 
ié Grecbe Provincie ne’ primi fecoli . Difpcrfi 
ne* bofchi , e nelle campagne fenza unîone » 
nè fociet.\ , fra loro la violenza fola deci- 
deva di tutto . Ma un Pacfe tanco bello non 
potea fare a meno di non ifpirare a molti av- 
venturîeri il defiderio d* impadronirfene . Ecco 
che dal tempo d* Abramo una Colonia venuta 

dall* 


(4) 0djs L. 4* T. 7 3* 

(4) %Ar.febjl tn prom, vlnCf^V, 44a. Octll. Lu^dn, ç, p* 53*» 
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Ürietue le ne impciîc iia , e vi fi fiabili- 
fce (a) . l Capi di qaefle nuove Popolazioni fa- 
rono i Thani tanio dagli antithi Serirtori com- 
mendati . Aveano i Grec'i conccpira per qaefti 
conqaifiatori una fiima si grande chc in legui- 
to gli confufero colle üivinlrà; poichè qaafi 
tutti gli antichi Popoli , corne per mercede , 
attrib'iivano gli onori dîvini a quelli, che ave- 
vano comanicate loro delle utili , ed importan- 
ti cognizioni {b) ; ed avendo i Titant infegnati 
& Greci i primi elementi delT Arti , e delleScicn- 
ze (f) , farebbe fupponibile che quefti Principi 
foflero efciii dall* Egitto elTendo incontrafiabile , 
che in quefio Paefe le amane cognizsoni più 
prefto che in altra parte del mondo fi fono fvi- 
iuppate. Ma il dominio di quelli Principi fii 
di troppo breve durata per efi'erfi eftinta qac- 
fta famiglia ; e le cognizioni che aveano porta- 
te in quefia parte à,' Europ a non fecero che un 
infenfibile cangîamento fui fiftema di que’ K-l- 
» ppr quanto perô non trovafi fondazione 
alcuna atcribuita a quelli Principi, nonoftante 
vi fiabilirono un poca d’armonïa» e vi getta- 
rono i primi femi d’ una Religione fugrillclîî 
princîpj di quella àé\Ÿ Éghto {c)\ il che tanto 
più confermerebbe che dah’£^/V/o palTalTero in 
Grec/a i Titani . 

Non oflante la difperfione di'quello primo 
flabilimento , era rifervato agli Egiziani il me* 

rico 


<4) Anni clrra 2000. avant! 1 ’ cra Crtjlians, 
ib) Dind, L. 5. p. 

(f) Ibidem p. 57». cc. jgï P*ufA . L. a, c. ïl. 
id) Erod, L. », n. \ * . i* 
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rito d incifiiire ia Qrcc'ui . Nello fpazio dî d*ucj.*' 
woli fl viddcro arrivare faccertivamcnce moite 
Colonie di ftranieri , i Gapi-dclle qoali s’impa- 
dronirono, e refcro Sovranî di que’Paefi ove 
ï azzirdo aveali* fatri approdarc. Qacfte ebbcro- 
più fortunati facce/îi ; riunirono moite famislie 
errant! per i bofchi; perfiiafero loro di vivere 
in focietà ; înfegntrono le più necelTàrie Arti; 
prefcrilTcro delle Leggi , deRiti , e le confe- 
gucnze furono pia durevoli chc quelle délia 
palTeggicra dominazione ât Ttfani, Fra i' più 
rinomaci , e de quali fiamo cerci d^ origine Egi“ 
ziana, fi fù Cecrope, che alla tefla d’una Co- 
lonia Egiziana approdô nQ\f 'Attica{a), dal quai 
punto comincia l Idorîa degT mentre 
che antecefiore di quefto Principe > ben* 

che fl fappia chc non (Ta d^ origine nono- 

flante è dubbio fc fia difeefo dall’ Egitto , o dalla 
Fenicia , o da qualche altra Provincia. dell* Afîa 
Minore {b) . Il Regno di quefio fu célébré per 
il Diluvio conolciuto dall’aniichità per il Di- 
luvio d Oggige y febbene fecondo Sîrnbone \c) 
tro non folle che una leggiera inondazione del 
Lago Copai'-. Cecrope di tutti più famofo fu 
originario di (</) . Pafiato neU’/?./Vj infe- 
gnô a quelli abitanti fabbricar dellecafe> e vi 
fondô una Città , che dal fao nome fu detta 
Cectopia (r) , e taie è T origine à* At aie , Danao 

pure 


( 4 ) Ann« ij»8i. avanti G. C. ?4«/4 L. 1 . c. a. D'.»d t. 1 , 
pag- 33. 

<«) Bianchinî Iftoria tJnivcrf. p. zZt, 

(e) Srréci, L. 9, p. Czj. '' 

id) Diod. L. I, p. JJ, éfud Euftb. Prâff, Ev4»f. 

X» ïo. c lo* p, 491. 
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pure alla tefla d* una Colonia Egtzinna {a) ven- 
ne a contendcre il Regno » e la Corona a Ge~ 

) lanore f che regnava in Argo • La Provincia dcl- 

la Beozia fa dall’ii^/z/o Cadmo conquidata (^) > 
ed egualmente Lelege è tenuto pel primo» che 
abbia Regnato nella Laconîa (f) , Cos\ in breve 
tempo tutra la Grccia fa fparfa di Sovrani, ed 
abitanti » che vi ftabilirono» corne è 

collaine di tutti i conqaiflatori , gli Ulî>leLeg- 
gi, e la lleligiene délia Patria , d’onde proce- 
dono , corne ancora le Arci » le Scienze » e le 
Manifattare . Inoltre quelH avvenimenti fono 
molto poîleriori al Regno di Sefvjlri » vale a di- 
re in tempo che le cognizioni degli Egiztani 
erano ad un grado molto eftefo > principalmen- 
te in ciû che riguardava l* Arte del fabbrica- 
re » cosi che non vi è dübbio che gli Egiziûni 
i primi non follero ad iofegnare a’ novelli Sud- 
* diti , cio cho concerne il taglio dclle pietre , e 

la maniera d’ addoprarle . 

Fra le più flrepitole coflituzioni di quelH 
Egizianî certamente una fi è Ÿ Areopogo % da 
Cecrüpe HHcüira fai modello de’tribanali dell’ 
Egino , L’cdifizio, in cui ne* primi tempi fi 
radanava \' Arcopago era oltrcmodo femplice , e 
rozzo {d ) , prima che folfe tralportata in al- 
tro luogo detto il Portico del Re (^) . Ciafcuno 
di qaefti Sovrani fabbrico de’ borghi , e li forti- 
ficü . Ccntofcttantatre anni in circa dopo Cecro^ 

pe 

. _.~n ' - * ~ - !,■■■■ 1 1 1 ^ < ' — 

^ ( a > M^r, Oxon. Eflf. 9 . Ered. L. ». n. 91. L» *• 

Diod. Paw te. 

‘ (i») Pauf. L. 9. c. J. 

, ' (c) lb:dcTi L. i. c. 44. 

(d) l'ilruVt h, 2, c i. 

(,*) *ydcad, det Jftrtpt. t. 7« LI. p* 1 9*» 
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pe arrivé neli* Anna altra nuova Coionia di £^/- 
ziafil fotto la condotta à' Ere tteo ^ ed il fcrvi- 
2IC prù importante, che rcfe a qiiefta> Provin- 
cîa fîi la coltivazione delle pianure d* Elenfi- 
più adattata del reliante dclT Atttca alla lavo- 
razione ; ed cbbe la forte di riefcire in qucfl:*' 
imprcfa , e di awezzare gli Ateiùclî a coltivare 
la terra . Aggiunge a tal propofito Diodoro , . 
cbe Eretteo introdufe fra gli Ateniep W culto • • 
cli Ccrere , e ftabili in Elettfi i mifteri di que- 
fla Dea corne fi praticavano in Egitco , contor- 
memente a cio che avca fatro T antecedore Ce- 
crope verfü Minerva per la felice riefcita dellà* 
piantazione degli ulivi 

AU' arrivo in fomma degr'^^/z/jw/ ttitto . 
era in una profonda ignoranzavrigaardo agli ele- 
mcnti dcil" Arti , e delle Scicnze prefTb At Greci * 
Le loro abitazionî non erano che capanne • per . 
lo più di figera conica rivefiite di terra grafr- 
fa» e non gih di tronchi d’alberi con fimetria- 
dilpofii d* onde Vitruvio traè l' origine degl’Or- 
dini d* Architettura . Gli Egiziani erano in gra- 
di dar loro moiti îumi , ma avevano di più 
tutta l’ efperienza , che fi richicdeva per fabbri- 
care, poichè al loro efcir deli’ ii^/Vro erano eret- 
te in queila Provincia moite Città ragguardcvo- 
li , e de’Templi rifpettabili . Noi oflerveremo 
an progreflb che mclfc delle primitive Opéré 
de’ Orm avevano l’irtefTo carattere eccedcntc- 
mcnte pefante di quelle degl’ ; vale a 
dire che vi è turto il luogo di giufiamente pen- 
fare che da quefti ne avevano prefo per lo me- 
no il pcnfiero . 

Si pütrebbc forfe obiettare fulla realtà di 

que- 
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quefte^.Golonîe Egiziane fondate nelîa Grrcia ^ , 
corne è ftaco fatco aicre voice . Ma aliora qaan- 
do.vedonlî üegli .uomln», tali ,che Oyfeu^ Anfio^ 
net Eumulpe t e de^ Legisîatori come Sohne y e 
Ltcurgo , partir per, l* Eghto t e ricornare » relterà 
egualmente^confertnatü , che le Leggi , gli .UH , 
le Cerlnionie , e le Felte fieno pafTatq dail' Egic~ 
to ntWsL Créera per irie*». 2 o. degl’ iftefli G/'er/ . Non, 
larà ftato , dillis-ile di trovare un . devoto . pec 
trafportare il cuito di Nehbay o délia Miner^ 
va,à\ Sais ad Atene.-, q non Tarà bifognaro che, 
de* fuperrtizioli , per far ceiebrare a Ateve la fe* 
fia dclle Lampadi quale era fclita celcbrarlî. 
a Sais» In Egitco pure Qrfeo avea .apprefa la Tua, 
Teologid . ^Inolcre i , i DaÜyli Idei y i C«- 
reti ec» devon . efTer. riguardati infallibilmente 
come. Mi fftonarj y che portarono .nella Grecia 

ancora prelio che felvaggia, degli Dei , de* Cul- 
ti , délié Mitologîe , e delle Teologie: non vi 
è dubbio . danque che . col 1* i lie (Ta facilità tra-, 
piantace vi il fieno le^ Arci > e le Sçienze • . . 

CAPITOLO 1I.\ 

PrimK ^ Architettura , dAla manier 

Egiziana . 

S Eguîtando-laAnarrativa. degU.Scoricî , uno de* 
Genj fra i primi che fviluppafiefl in Qrecia 
fû Dedalo \* è perô molto- dubbio.,fopra le 
opéré y delle quali vien fatto Aatore. A buon 
ernto prete.ndeii che ci viagaiaflé in Egitto per 
perfezionarfi' ncU’ Arti , e che s' approfittalTe co- 

M SI 
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Si . bene üdle cognizioni d* Architettiira > che 
in breve fuperade i più valent! Archicetci dcl 
fuo tempo 9 che trovaci avea in quel Paefe. Si 
vuole di più che fulie fcelto a fabbricare P Atrio 
del Tempio di yulcano a Menfi (</)> il quale riu- 
fci un opéra fingolare» onde s* acquiilalie moh 
ta gloria . Ma corne pofliamo perruaderci » che 
gli t^jziantt i quali fuggivano > per quanto cra 
îoro poliibile , ogni commercio colle alcre Na- 
zioni (/^) abbiamo fcelto uno ftraniero per auor- 
nare il Tempio di una delle loro maggiori di- 
vinità? Ciô renderebbe il fatco dubbjolb» ma ii 
diürugge aifacco .quando s* oHervi che Erodoto 
che parla di quefta fabbrica non dice pure una 
parola di Dedalo , nè del fuo foggiorno in Egitfo • 
Paiiando futco (ilenzio le altre opère actribuice 
a quedo arceflce tratteremo a fuo luogo del 
l*uo pretefo Laberinto in Creta opéra egualmen- 
te aifurda . In quedo racconto folo è da no- 
tarli che gli Scriccori Greci non hanno ignora- 
to> che Soggecci délia loro nazione in quedi 
fecoli pafl'avano in Egitto ad idrairfi neirArti, 
avendo francamente ailerito che Dedalo vi era 
andato per qued* cHetco ; e farà data queda una 
loro congettura fulla cercezza che avevano d* 
alcii Soggetti , che avevano tenuta queda drada . 

Accadde dipoi che la Grecia florida d*ele- 
vati ingegni incominciô a rirnirare T opéré de- 
gli Affifi-t e degli Egiziani con maggior dili- 
genza > fintantochè eda non conobbe che più d 
lodava in e(Te la mano delT arcefîce 9 che le 

pro- 
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profaTevi riccbezze; e poichè (î trovava qaafî 
împoflibilitata a porfi in confronto colle ric- 
chezze di coloro» volfe il penfiero a fuperarli. 
per quanto efia poteva nelia proncezza • e nel- 
la (îmetria {a) . 

Sr lafci par che corra l’opiniane, circa le 
prime abitazioni de’ felvaggi délia Cxrccta^ che 
non confifteflero che in de’ rami d' albero in, 
varie gaife. telTuti . Cio che fînora fhppiamo (î 
è che furono di figara circolare conica , la qua- 
le qualora fofie data anche cubica non confen- 
tirô cerramente che da delle capannc fatte a- 
cafo h dcducano l* idede teorie applicabili a 
tutre le parti délia bella Archicettura già for- 
mata. Cola ha di cotnune la proporzione d* una 
pertica r o d’an troncone con una coIonnadÎ4, 
O 5 diametri quali fono le colonne in que’ primi 
tempi impiegate ? quai proporzione confecuti- 
vamente gU altrj rami coll* arcliirrave , che da 
loro fi è fatto derivare ? perché tutre quelle 
parti » che farebbe (lato agevolilîîmo tenerle 
unité con delle legature, prccendere che con 
meccaniche proporzioni ( che elli non conofce- 
vano ancora ) efifielVero medianre il loro pro- 
prio pefo . Tutre le dimollrazionî di tali opi- 
nioni fono più ingegnofe che verifimili. Tutro 
certamente deve avéré un origine , e prelTo de*" 
'■Greci non poteva eflerci un origine più femr 
plice nella loro Archirectara che una capanna 
telTata de* rami d’alberi, efiendo tutta quella 
Provincia eoperta di forefte . Ci halli quella 
fenza perderci in vane ricerche,. ed in inutilî 

M 2 sfor- 
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sforzi à* ingegno per dimoftrare forfe a caprîc- 
ciü la derivazione delle parti che compongono 
un Ordine d* Archicettura . 

Quella prima maniera di coftraîre de* 
et pare che fiafi tofto cangiata all’arrivo delle 
Colonie Egtzhne\ ecco dunqae un nuovo fifte- 
ma y e la capanna ha celTato d* ed'er riguardata 
corne il modello dell* Architettura ftabile»chele 
fubentro . Infatti quelle fabbriche dagli Egizia- 
fit inalzate erano unicamente di crera > e co- 
rne è ragionevole » foftenute , e coperte con 
qualche armatara di legno . Taie cra 1* Areopa- 
go y e qualche piccolo Tempio (a), Malgrado 
1* autorità di Plinio y che vuole che padafle mol- 
to tempo prima di Taper la maniera di fabbri- 
car de*,mattoni (b ) , egli è certo d* altronde t 
che de* mattoni crudî e feccati al foie ne han- 
no facto fîr.o da’ tempi immemorabili un ufo 
prodigiofo ; di quedi ne era formato un Tem- 
pio Panopea \c) un altro a Cerere (d) tut- 

ti due nella Focide y un peridilio i\ç\V Epidaïf 
ro (e), ed un magnifîco fepolcro nella Città di- 
ftrutta di Lapteos in Eltde (/). Paujania (g) 

( c’ in- 


(4) Di. qiicfto numéro era quelio dî Dêlfo y che PdufénU 
vuole clie nella fua origine altro non foife che una mal co- 
flrutta capanna . Bcnchè Tant'ca tradizione portafle che que* 
&o Tempio fofle fondato da degli Scitê , egli è ceito che fino 
dalla più remota antichit^ vi il vedono piaticati de’ riti * in* 
tieramente Egiziani , corne lo era il Lupo che vi 7 î confacra» 
va ad y precifamente y e colP ifteiTe ceremonie > che û 

coftumavano nella gran prefettuta délia Ttbéide , 

(.h) L» I. Sez. 57. p. 41 î 

Ce) Paufa. !.. lo'. p. 8o<. L. io> 

(.d) Ibidem p. S8<;. L. 26* 

Ce) Pauf L II» p. 194. L. iS. 

(f) Ibidem L 5. p< L. 10. 

Ibidem L. 8. p. 9x4. L. 
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cMnfegna parîmente che queftî mattonî erano 
foggetci a fcioglierfî dal foie , e dalle piogge , 
in confeguenza pare che pîatcodo (t lia molco 
tardi imparaca la maniera di ben comporli , e 
di cuocerli i il che gli Egiziani pure ignora va- 
no, non avendone necelîità mercè il . loro cli- 
ma . La coperta di creta che i Grect ofavan® 
a quelle prime collruzioni farà llata un intona- 
cütura per difendcrne le commettiture ^ o pec 
formare uno llrato fui tetto , che non farà (la- 
to compollo d* altro che di rami, e di frondi. 

Gli Aütori fon cOncordi che Caâmo infe- 
gnalTe 2^ Greci Tarte di lavorare i roecalli, e. 
particolarmente il ferro , ed il taglio delle piè- 
tre per fabbricare (a ) , e fecondo i precetti Egi- 
ziani impiegavano anche i Greci le maggiori piè- 
tre che loro folTe polTibile di trovare , ciô che 
ha fatto dire alTantichità in foggctto.di qual- 
cheduna di quelle primitive fabbriche, che era- 
no opéré di Ciclopi {b ) . Quefte pietre in sene- 
rale li trovano d’ una quadratura si giuna , e 
gli angoli cosl acuti» che ralTembravano ad un 
iîlo tirato > ciô che ci dimoAra la diligenza, 
ed attenzione di quefti artifti lîno da*primiab- 
bozzi delle loro Opéré . Ciô dimoAra pure la 
fcuüla Egiziana mentre corne abbiamo detto 
quella Nazionc portaco avea alT eccellenza T 
arte di commettere le pietre quantunque d* una 
grandezza , e d* una natura , che le rendeva 
quali incrattabili . 

Ufavano i Greci Tavvertenza di sbozzare 

M 3 in- 


(4) P/i», L. 7. Sez. 57. p. 41 J. Cltm, SUOKQ. L. i* 

P» J 6 J. L. 14» 

P Aup L« lit p< 1^6» I/t C* P* Xi. 14 * % 
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inrieramente le colonne, o qoalunqu’ altro'gra» 
pezzo di marn)0, nel luogo iftefTo ove le çava- 
vano (/?) , e lî liferbavano corne fembra , a dar 
r uUimo pulimento dopo che erano porte al 
fao laogo {b ) . In tal gaifa lavorate erano moi- 
te colonne clelle quali i Greci facevano com- 
mcrcio coi Foreftieri ; di fatti aile 15 fuperbe 
colonne che dcccrâno T antica Bafilica di S, 
Aleffanâro , ncl vicino monte di Fiejole (r) dî 
Ordine Jonico , e del pregevole marmo CipoUtno 
Oreco i O Orientale t non lembra elTer mai rtaco 
dato r ulcimo paürnento eflendo tuctora la loro 
fupcrrtcie non folo Tcabrofa , ma in varj luoghi 
vi (i conofee chiaro il partaggio dello fcalpel- 
lo {d)i cio non fa oftacolo a credere che i Gré- 
ez ben di baon ora apprendelFero a condurre a 
qualche perfezione Tarte di luftrare i marmi, 
del che ne fanno fede la maggior parce de’ io- 
ro più aotichi Monumenti , ma in alcuni farà 
lorfe mancato loro il tempo di farlo , o per 
qualunqu’ ahro accidente , onde vediarao anche 

le 


C-t> ■Ciô apparifee da Vitruvtt al L. i-o. c. <5* * 

Tal ( oituiTic v’i tutta T apparenza di credcrlo praticato 
ancora dagl’ Eiit^/tni . Infatti trovafi in Pocockj c'hc avendo 
viiîtaïc le nainierc del granito roffo ( conofetuto dagli anticlii 
fotto il nome di Marmo Tcbaico > v* olTervo alcune colonne 
lion folo sbozzatc , ma ancoia a perfezione condoite , corne 
pure un obelifee • 

(r) Caronico Bandlni Littere Fîefolont te, la ciedc una Bafi* 
lies già dcdicata a Barco . 

Kd) Di <juefto fttpcrbo avanzo d* antiehità non n’ è ftafo per 
anche trattaro ditluramente da alcano Sciitrore delT Arze. Ci 
lafinghiamo in brève di poter dare una piîi dettagliata nott- 
zia tofto rhe dal provido noftro Governo farà ripaiato al tor- 
bo Stâto loio fatto tecentemente d* elTcrlc (lata tolta la tet« 
toja , e dafclarc le dette colonne cfpofte 3ll*ingiurie delT aria, 
per efletc ftata r'dotta qtiefta Bafilica ad alti’ ulo , d^I cho 
cUc fo^froad ia£aitain«atç« 
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îe noftre moderne fabbriche interrotte per de* 
piccoli oggetti. 

Pare che le pîetre nelle gran fabbriche 
fofTcro legate con dellc fpranghe di iegno, o 
di métallo . Le Roy le ha ofi'ervate aile rovine 
d’ un antichiflimo Tcmpio nel Terrîtorio d* 
ne (j) J e Myîne le ha vedute ad una groflTa 
pietra al Terapio di Giove a Girgenti, precau- 
aione che fembrano aver coftamata . ancora gli 
Egiziani in qualcheduna delle loro opéré {b). 
Non bifogna fe non che dare un occhiara 
alla forma degli edifizj , ed allé différent! par- 
ti , che gli compongono per concepire quanta 
analogia vi lia fra quedi 9 e quelli deir£^///o: 
K febbene gli Egiziani fabbricaffero in Grecia 
de*Templi di legno, cd inalzaffero delle ftatue 
di egual materiale» cio fembrami doverfi ripe- 
tcre> e dalPabbondanza del legno» e dalla man- 
canza di perfone in que* primi' tempi addeftra- 
tc nel taglio delle pietre» le quali cofe unité 
al bifogno d’efeguir con preftezza tali fabbri- 
che mcttevano in necefiîth di prender quefto 
cfpediente . Le pofteriori fabbriche inalzate dî 
materiali inurati , benchè molto maggiori del- 
le prime prov vificnali di legno, pure fembrano 
aver avuto per modello le prime , e tanto l* une , 
che r altre effere un imirazione di quelle dell* 
Egitto . Potrebbe dard che ciô che era prodot- 
to ne* primi tempi dalla mancanza degli Arte- 
fici, foffe ne* tempi pofteriori prodotto dal cer- 
carc la maggiore fpeditezza, ed eccnomia, ef- 

M 4 fen* 


ia') Monument de Itt Grec» C. i. p« T» 
Cig. J. Sca* Z* (ii ziçfzclic* 
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fcndo difficile il giudicar per quai motivo ai 
tempi di Paufania {a) fi vedefie a Elidé- an 
Tcfnpio» il tetto del quale privo di muraglie 
che lo füfienelTerü pofava 'fopra de* puntoni di 
quercia ; nè fappiafno perché nel portico poftè- 
riore del Tcmpio di Giunune {b) nell* iftelfa Cit- 
tà vi ’fone egaalmente una colonna di quercia » 
le quali opéré non fono délia maggiore anti- 
chità . 

In" cio che r’gnarda la forma ofiervîamo 
prîncipalmente i Templi. 'Ad efclufione d* un 
piccohffimo numéro erano prefib i Greci rettan- 
golari , corne lo erano quelli dell* •• Na- 

turalmente effeodo i riti rel'giofi delle due Na- 
zioni quafi uniformi, lo doveva elîere anco- 
ra tuttociô che riguardava quefto oggetto • Se 
la Grecta non adorno i fuoi Templi con de* 
viali di’sfmgi che gli precedevano, e fe non 
ve ne è alcuno nélla Grecia che eguagli in va- 
fiith qaelli dçU^'E^iito deve cio attribuirfi ail* 
eller facccduta la Relfgione appena fiabilira un 
poca di cültara , ed in confeguenza furon fatii 
de’ piccoü Templi capaciffimi perô per il. ’rî- 
ftretto numéro de'Südditi di quelle piccoliffiW'e 
Provincie . All*incontro non fappîamo 'ché ’gli 
Egrziant fabbricaffiero de* Templi prima dél Re- 
gno di Sefofiti , vale a dire allora quando qud- 
la Provincia era floridiflîma , ed in grado d*in- 
viare alrrove delle Colonie d* aWéntarieri a 
conquiftare de* nuôvi Stati ; e di più egli ècer- 
to che i Templi Egiziani di codcft* epoca era- 
no 
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(4) L. 6 . P yrç. L. 17. 
ib) lb.'4cm Lf p. 417. L. a* 
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no d* una rozze?.za , e d* una fempHcith la pià 
grande; ed i gran viali , i porcici , i pcriftilj, 

€ tuttociô che il riguarda corne un apparaco di 
j magnilicenza non è llato aggiunto che in fe- 

; ■ guito. In fomnia i TcmpÜ délia Greiîa fono 

I ftati quali erano i Templi àç\Ÿ Eghto alfepoca 

1 délia forrita de* conquidatori délia Grm/x ; ed in 

correfpecrività deiridelîb culto l’ efpolizione , e 
I la forma di quefti, e dcgli altri pochifiîmodif- 

feriva. l fotrerranei , oggetto intereflantiliimo 
'per i Sacérdoti » eranvi anch’eflî. 

Il Conte di Caylus è perfuafo che il primo 
Tempio di Diana in Efefo {a) folTe coftituito le- 
condo il 'gudo ^Egiziano » La figura délia Dea, 
foggiunge egli, ha Tempre conlervato il carac- 
tère di quella Nazione. Ma intanto la difpofi- 
zione che Plinio clà a quefi’ edifizio è molto 
diverfa da quella che gli praticavano , 

. e che Strabone defcrive (a) ; Quefta variazione 

[ puü ben nafccre dagl* infortunj accaduci a qoc- 

i fio Tempio nel corfo di molti fecoli > e poflb- 

! no rifpondere a queft* obiezioni le tante diftra- 

[ zioni fuccefilve che hanno cancellata affatto la 

\ memoria délia coftruzione Egîztana * 

I I Templi Grect confervando fempre la ]o-» 

!. ro forma codante furono arricchiti in feguito 

con de’ perifiilj col pronaos ec.,e perché \ Gre- 
ci dotati dalla natura d’un gufto più deticaco, 

; cercavano di continuo la delicatezza , e 1’ ele- 

ganza , nou potevano di quefta dotare i loro-^ 
primi Templi mediante la loro primitiva fem- 
I . ■ pli- 

\ 

^ .1 I III W I \ iiI m '» ■, 

f f4) Hiftolrt 4* dtt Ificrift t. «j.- 

<*; L. 17. 
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plicità d’opsrare, fe non chc con al!«ngare ua 
poco il loro rettarigolo fino ai due qaadri , fem- 
brando loro che quefta figura accrefcefie gra- 
zia ai di loro Templi corne è (lato moite 
volte fatto , e feguitato dipoi édi* Romant .{a) , 
Era coftüme de* Grect corne degl* Egizta* 
nt di difporre alT intorno de’ Templi una gran 
quantità di fabbriche deftinate fenza dubbio ali* 
ailüggio de* Sacerdoti , e ad altre dipendenze di 
culto Religiofü, mentre che la vaftità de* Tem- 
pli antichi condfteva nel recinto di tutte que- 
lle porzioni di fabbriche, che non vanno con- 
fufe col Tempio medt^fimo, ü qaale non efr- 
geva un efteafione cos'l valla . 

Ai Greci dobbiamo ateribuire i Templi ton- 
diy e le Cupole : fei di quelle ne troviamo in 

di- . 


Cosî G. è eTpreiro Vifrttvio con an fuo Difegno net pri» 
mo Libro , ma forte egli non lu quivi prodotta «.he ona fu2 
invenzione. Solevano è vero gli antichi fare di duc quadti Ta 
lunghezza de* Templi, ma qucRa lunghezza era difttibuita in 
varie parti , T unione délie quali foxmava il Tempio» i-olTe pes 
cfcmp'.o 4. la laighezza, 8. la lunghezza; 5 fi dava alla cel- 
la e J. air an ti tempio , o Fronaos. ^ncfto Pionaos «ta formato 
da due ali di muio che erano la continuazione in avant! de* 
mûri latéral! délia ce) la Quelle fi evanzarano da una parte, 
c dall’altra, e termioavano in piiallr: . Se fra quelle ali eravi 
una notabile dillanza incomoda per cuoprirfi vi erano foRi- 
tuite fra l’una, e Taltra di quelle ali ( chiamatc da Strdkon^ 
Stereol/ata, ) dclle colonne: cio fi dcducc dalle piantc de’ tre 
Templi che cfillevano prefib il Teatro di Marcello a Rdma. 
In tal guTa quclli Templi erano dcU’iUclTa proporzionc de* 
gli Egixianiy va le a dire avean la cella d’un qiudrato , ed 
un quarto, cd il pronaos di tre quatti corttfpondenti aile due 
ale di muro convegenti fra di loro verfo 1’ A pire, le quali 
prccedcvano :I Tempio corne abbiamo detto trartando de’ 'rem- 
pli deU’Ejfirftf , e qtiella rcg-»la fu la piu comune prefib i 
Creci t ed i Romani in preferenza dell’altra, di fare la relia 
deTa lunghezza di due quadri, ta quale perd abbiamo detto. 
eflere (lata anche dagli Egt\jam collunuu ia qualchcduno de* 
loio Templi* 
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^icxite da Pat/pwia (quali fcmo certo un opéra 
délia loro induftria nata forfe dalla neceflîtà di 
coprire una fabbrica cîrcolare ) . Sebbene cro- 
-vifi in Egitto un recinto cîrcolare, è cofa perô 
inolto rara . Se gli Egiztam fi fofiero efercitati in 
quefta forma non farebbe fiato forfe da alcrui 
tclco loro il merito delT invenzione delle Cupo- 
le . Certo pero fi è che i Grect non avrebbero 
putute produr tali opcre fenza Tajuro delle Mac- 
tcmatiche, le quali c évidente ch’abbiano ap- 
prefe dagU Egizi/inr , e forfe dagli fiefiî le teo- 
•ric fpecuiative , e dimoftrative délia pofiibilità, 

•c fuflîftenza delle volte , poiebè noi abbiamo 
.provato, che non ignoravano afFatto quefia pra- 
tica . I Templi retrangolari de’ Gteci a guifa di 
<juelli Egitto non riceverono altrolumeche 
dalla porta . Qaalche Tempio cîrcolare riceveva 
il hune dalla lua fonimità per motivo allegorico 
-delle divinità aile quali era confacrato. Corne i . 
Templi del Soiet deUa Lfwa ec, ch’avevano pec 
oggetto il limbolo di quefi’afiri. Di qui in foni- 
ina è fiato intredotto Tufo d’ una apertura cir- 
■colare nella fommità délia volta corne al prefen- 
<e ofiervafi al Panteon di Roma^ e corne lo era 
quello di Firenze (a) eflendo fiato falfamente 
detro, che queft’ apertare fofiero fiare fatte da* 
Crifiîani ; potendofi afierire, che il Tempio che 
•Perhle fece coftruîre a Eleufi (y) ( quantunque 
non pofia afiieurarfi ^he fofi'e londo) egli era 
coronato da una cupola , e terminato da un a- 
pertara a forma di lanterna ^ ed ofiervafi anco- 

ra 

<4) AdelTo Chiefa di S, G!$v*nni» Vedi Berghinl wW 9Ttginp 
■ O) Flnturç* p. ^ cd H» Sttfb^ 
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ra quefta' lanterna , e cupola fopra il tamburo 
d* un Tempio quadrato rapprefentato fopra il piùt 
gran Sarcofûgo che fiafi confervaco delt* antichi- 
tà , che* fi trova nella vüla Muirani a Rom a y ed 
è certo che qaefto tamburo fopra i Tetnpli an- 
golari è un invenzione anche più fingolare • 

Ritornando aile rîcerche dello ftato delTar- 
chîtettura de* Greci ne* primi fecoli convien con- 
fultare in primo luogo Omero , che benchèanoî 
fomminiftri foltanto cleboli indizi fu queft’og- 
getto , e fia poco ficuro il fignificato de’ termi- 
ni de’ qaali egli fi ferve per denotare le diver- 
fe parti d’un edifizio , nonoftante egU è^unico 
che polTa decidere fopra taie foggetto. Da elfa 
fi deduce che antîcamente i tttti erano a ter- 
razzo (a) t il quai coftume, corne vedefi > è tra- 
fportato d^W* Egitto , e dovea efier molto inco- 
modo per il clima incofiante délia Grecia , Da 
eiïo abbiamo motivo di giudicare , che de’ fuoi 
lempi non fi fapefle ancora Tarte d’adornare al 
di faori le fabbriche . Fra tutti gli edifizi da lut 
defcritti nelfuno ci fa vedere gli ornaii propria- 
mente detti d’ Architettura . Solamente parla que- 
fto poeta di portici» ed anco non abbiamo al- 
cuna idea difiinta di quefia forta di opéré non 
fapendofi quai fofle la loro firuttura t e difpofî- 
ziooe . L’ ufo che i Greci facevano de’ portici 
répugna affatto a ciô che noî intendiarao per 
quella forte di fabbriche eflendo vero che fotto 
i portici erano roefiî a dormire i foreftierî > ed 
alcre perfone di diftinzione îgnorandofi oggidî la 
fpiegazione di cofa intendefie Omero colla paro- 

la 


(4) Odif. L. ro. V. 


CAPITOLO II. l8? 

la alla quale fî dà ordinariamente îl fignificato 
di porticononè egualmence provato che s* üfaf- 
fe una volta codanccmente , "corne dicono gli 6Vo- 
liajii, (i‘ accender de’ fuochi fotto i portici de* 
gran cafamenti, contuttocio fopraqaefto pretefo 
ufo vîen fondata quefta fpiegazione (^?) . Se eder- 
namente le abitazioni erano rozze* fernbra perà 
che fîno da’ tempi eroici folTero i Greci aflai va- 
ghi d*adornare, cd arricchire le parti interne 
delle loro café. Gli appartamenti di Menelao e- 
rano molto ^^cchi^e magnifîci (^) ; final mente il 
folo elogio che faccia Omero al Palazzo ù* UltlJe 
conlifle in dire che era molto alto , e che la 
corte era difel'a da una fiepe > c da una ma- 
raglia . Loda pure il Poeta la robaftezza delle 
porte (c) , indicando che farebbe (lato difficile 
sforzarle, il che ne* fecoli eroici era un ogget- 
to effienziale. Concludo adunque, che l’ archi- 
tettura in quefti tempi nella Grecta era in uno 
(lato d*infanzia, e molto più in abbozzo di quel- 
le che la facciano gli autori moderni , c fernbra 
che non vi fofTe nemmeno idea di tatte quelle 
parti dalle qnali fannoil derivare gli ordinidell* 
Archicettura . 


CA‘ 


(a) La parola ^ïdufa adoprata da 0mtr9 nella deicriztone 
de* fiioi Palazzi fuol cfTcre interpetrata Portico elTcndo chiar» 
ciie vA'idufa vicne da %^ido ^ JJro > Luk * 

(0) Odyf. L. 4. V. 71. 
ic) Odyf* L* 17* a<4* 
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Rapporti d'elle fahbrkhe Greche colle ■ 
Egiziane . 

S E Z I O N E I. 

E Samînando noi i monumentî pofleriori ail’ e- 
poca precorfa vi vedremo una rnaggior chia- 
rezza . Riguardiamo al prefente din.inramenre le 
parci efi'enziali degU edifizi : in primo luogo le 
ioro parti ellerne, feccndariamente l’ interiori . 
Senza far dell’ inücili ricerche circa il tempo, e 
gli aucori de* diverfi edifizi' non folo riguardanti 
il pübblico , quanto ancora il privato: vediamo- 
di pafTaggio quale rapporte abbiano con quelle- 
dell’ Egitto . 

Le principal! parti efieriori Tono il tetto, 
îl comignolo, le porte, e le fiiieftre . Abbiamo 
veduto fülla tefiiroonianza d* Omero che fino da 
.fuoî tempi il tetto, lecondo la forma degl’ 
ziûfji t era a piano, o a terrazzo (j) talchè fein- 
bra che la copertura délia capamra non abbia 
dato il modello ai tetti delle prime café, o per 
feguitare i nofiri autori ( fra i quali Le Roy ) il 
tnodello delle café ifteffe • A forma adunque dél- 
ié caTe degli Egtztani hanno anche i primi Greci 
corne fi dilFc , tenninate in terrazzo le Ioro ca- 
fé ; e 1* invenzione de’ tetti a comignolo, iqaali 
portavano moite difficoltà , apparticne a ballî 
tempi . Quefli fi fono alzati fui mezzo ; com è 

pro- 
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probabile » appoco appoco leconiîo cbe bannu gli 
arcifti conofciüîa la necefBtà de’tetti punrati, e 
de* comignoli mediante i cattivi effetti delle nC”* 
vi , e dell’acqoa; potendofi aflcfire clie nella 
Magna Grecia anco »ie* fecoli più balli le fabbri- 
che ciano tcrminatc C('n de*tctti qualî afFatto 
piatti , e fpelTo con un fimile frontelpizio ; e cid 
Il puô aiierire con maggior fondaniento di quel- 
lo che polia fare Sauwmnife t il quale ha prece- 
fo che tutte le café fotiero a terrazzo, e l'enza 
alcuna idea di cornignolo, del che fiamo con- 
vinii- dagli antichi baflirilievi , che moftrano évi- 
dence» le non un molto rilevato comignolo , al- 
meno qualche fegno di qucfta forma . In foni- 
ma non v’ è queltione, che per qualche tempo 
î Greci non abbiano ufati tetti > e che taie ufo 
( febbene non comune) palfalTe nell* Italia » re- 
gione di clima ancor meno dolce délia Grecia . 

Parlando degli Egiziani abbîamo tractato 
quanto bafta fulla origine de* comignoli , e dî 
queilo che n’ hanno penfato gli antichi , e mo- 
derni fcrittori; ed è chiaro da ciô , che abbia- 
ino dettü che queft* invenzione non apparcienc 
alla più alta antichità . 

Le porte delle fabbrîche greche erano ge- 
neralinente rettangolari , corne quelle che fono 
délia più facile coftruzione. Ma i Grecî hanno 
fervilmente copiara la porta piramidale degli 
Egizîani quale hanno adatiaro ai templi Dorici 
perché quefti fono, corne abbiamo detto , délia 
più anrica coHruzione» e fatti fulla forma di 
quelli i\i\Ÿ Egitto . Taie ftravagante ufo è paf- 
fato ne’tempi pofteriori corne vedefi al Tera- 
pio Dorico di Cori , che non è molto antico , e 
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1^2 RA?PORTO ,DFLLE FABBRICHE EC. 

cio che è più ftravagance- ancora fi èi che dî: 
qaefla porta ne è ftato ornato. un Tempio G?- 
rïnto y quale è quello di 27 î;o//,. dal che fi ve- • 
de che anche gli errori deile< Nazioni, che> 
hanno fapuco acquifiarfi del credico fono rice- 
TUti egualmente, che quelle prérogative , che rcal- 
jïiente lo meritano . Ancora. preiro i Greci le . 
porte ( particolarmente quelle de’Templi ) era-- 
j\o peccanti di troppa. grarKiezza , ma. cio èfcu-. 
fahile , poichè dalla, porta riceveva la lace una.' 
buoaa parte délia fabbrica , ed in riguardo a’ ' 
Ternpli rertangolari, noo< vi s’ introduceva. altri- - 
iT»t*nci che dalla porta, a formai di quclli . degli . 
Hgiùiani » în feguito- i Gm/ .aggiunfero una fer- .* 
rata al difopra delle porte .de’ Templi , forfe . 
corne quella che etifte aile porte • délia, roton- * 
da , ma meglio puô vederfi cio da, una, pittura . 
eftratta dall* Ercolano rapprefentante la morte di 
Dtdone , In qualche Tempio . dell! antichità era^ . 
vi fofpefa avanti la porta una portiera , laqua-, 
le nel Tempio à\, Dhna in Efefo.ù leva'vaj. da . 
bafib in alto W,.e neb Tempio di Gtove,a. .El/s 
difcendeva da alto. a bafib. Nell^'efiate le., por-' 
te delle café erano- chiufe- cun. un,, vélo {l/) * e 
non raramente eravi fbpra aile porte una, rofia 
per dare délia lace alT interno délia fabbrica. 
E* noto che le porte de* Grec/ sVaprivano al di- 
fuori, corne ofTervafi dalle Commedîe di Plau- 
/O, e di Terenzto y ove i perfonaggî. volendo 
efeire di cala danno un fegno nella. porta per. 
avvertire quelli che pafiavano accofio alla ca* 

fa 
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fa d’ allontanarfi , per non efTere ortati dalla 
porta , che s’ apriva . Sirail modo d* aprirle (î 
rifcontra in moite urne fepolcrali di marmo 
nelle ville Mattéi % e Lodovtjt in Roma y ed ad 
un Tempiecto in baiïbrilievo nella R. Gallerîa 
di Firenze • Ma non fappiamo fe queft* aib fià 
difcefo dall* Egttto , benchè la ficurezza > che 
fî ottiene'dai ferrare in tal guifa le porte» fia 
molto analoga alla maniera di penfaçe degli 
Bgiziani. 

.Qaalanqoe fi foïïe il motivo,è chîafo ché 
anco gli antichi Greci faeevano una carefiia 
eftrema di fineftre . Nelle café particolari quc- 
fte non cadevano nella firaila; 'e negli appar.- 
tamenti » ed eraho collocate molto in alto . Vero . Il 
è che le fineftre di quefta fpecie ’ efponevano 
gli appartamenti all’arbitrio del vente», e dell* 
aria, ed ecco la ragione perché gli antichi non 
ferravano queft' apercure che con una tenda : 
taie era la caméra di Plinioy nella quale la la- 
ce vi cadeva da alto. Pare i Greci érano nelle 
fineftre di meno riferva • degli Egiziani , Non 
eran efiî cosî timidi , é fofpettofi , e non, odiâ> 
va no cosî la lace. 

Con tutto che ne’Templi, corne abbiamo, 
ripetato in più laoghi , non vi foffbro fineftre > 
nonoft;ante ad un Teropio in baflbrilievo riella 
Villa' Negroniy ed in altro efiftente nella R..Gal- 
leria di Firenze vi fono. due. ferra te in luogo 
di fineftre ai due lati delU porta, neiriftefia 
gaifa che ciô, fi. trova verfo la fommità d’un 
altro Tempio in baiToriltevo, (a) ma, ciô di~ 

N. mo- 


(a) Mtntf, t/iat» exflic. t. 5." pl. iji. 
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154 RAPPORTI PELLE FABBRICHE GRECHE EC. 
moilra che tali opéré non fono ancichiniine .. 
Vitruvio dice che prelTo gli sntichi vi crâna 
dclle fabbrichci nelle quali grandi ed alte fi- 
neftre difcendevano dal fofîîtto fîno a terra , ma 
è quefto 1* unico Scritrore che faccia tcftiino- 
liianza di fimil ufo (j) . Qaed^è çiô che ab- 
biamo potuco dire delle parti efterne delle fab- 
briche Greche ; paiïeremo ail* interne , le quali 
fono in generale i foffitti , le volte , le fcale , ê 
particoîârmente gli appartamenti , che formeran- 
ïio 1* oggecto délia feguente Sezione . 

S E Z I O N E IL 

^ ^ • 

I L fofîîtto de* Templi quadratî era ordînaria- 
mente di legno üno dalla più antica età , ef* 
fendo quello del Tempio di Apollo in Delfo di 
legno di ciprelTo (/?) , e quefti fatti a fomiglianr 
za de* follicti di piecra di taglio degli Egiziani • 
Ma elTcndo T interno de* Templi Greçï meno inr 
’trigati da colonne , ed intercolonj , quefti fof- 
fîtti facevano una miglior comparfa per la lun- 
ghezza de’ travi , e dell* ordine degli feomparti- 
mentî . Non puô negarfi che. vi ficno ftati de* 
' Templi quadratî in volta , qualc era per efeni- 
pio il Tempio di Pallade a Atene W ; e l’ in- 
• < terno di quefti Templi. era chiamato il va fc el- 

le , a caufa di quefte volte, che gli antichi pa- 
ragonavano alla' caréna d’ un naviglio {d) , Gli 
appartameiîti avevano de* foffitti orizzontali di 
îegno, corne ufano ancora generalmente in Ita-^ 

. lia 
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lia quando non fbno m volta • EfH avevano in 
quatche laogo degü fcOiTipartimenti quadrati» 

O di diverfe figure poligone, efiendo molto pià 
facile a inaneggiare de* pezzi di Icgno , che de- 
gU rmifurati mafil di pietra > delle quall erano 
coftruiti quelli àtW* Egitto . 

Abbiamo abbaftanza provato, chc daîl* 
to pure hanno prefa Tidea delle Icale a vite, 

O a lumaca cofiruite nella groflczza de' mari 
de’Templi, per la comodità d*afcendcre altet-. 
to di elfe fabbriche . Per qaello , cbe appar- 
tenga agli fealini in generale ufavano ancli* 

' eiH di farii molto aUl . Cosi eran quelli dcl 
Tempio di Tefeo in Atene', e quelli attorno a’ 
Templi di Girgentix e di P<‘Jîo fono ( dieeWin- 
ckelmann ) d* uq’ altezza ftraordinaria • Queftî 
alti fealini che circondavano i Templi avevano 
V' iftelTo oggetco di contenere il popolo , del quai 
ufo ne abbiamo abbafianza parlato in foggetco 
degU Egiziani^ 

lo non mi perderô nelle ricerche de* com- 
partimenti delle café private délia Grecia , roen- 
tre tant* Autori ne hvino diffafapîence parlato ^ 
Le congetturé , chç proporre fi potrebbero fui 
rapporte di quefte çon quelle àç\Ÿ Eghto noq 
farebbera niente decifire » cifendo noî molto 
snançanti di documeutl in riguardo à qaefie fer 
conde » talchè non v'è alcuna fperanza di po- 
terci ben riefeire . Ë’ not&bilifiimo perd, che i 
Crect facevan grand’ ufo delle fale qufdrate, i)L 
di cui foifitto era foftenuto da colonne diftac- 
cate dal muro. A quefie fale Vhruvio fteflb 
dà il nome di fale ûlC Egiziana (^), cid cheyî 

M 2 füoi . 
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jp6 RAPPORTI DELIE FABBRICHE #RECHE EC. 
fuoi commentatori lodâno moltifllmo . Gli 
z/an/ afarono delle Gallerie tanco fotto* che Ib- 
pra terra , ciô che da* Grec/ è ftato parimence 
imitato, ed in tal gaifa (î rifcontrano moite al* 
tre parti . Ma egli è' chiaro perô che i Gréer ' 
avevano maggior gufto, ed amavano più i co- 
modi , che gli Eg/ziant y e qaalora ( corne v’ è 
qualche apparenza ) abbiano* prefo il modello 
dalle café Eg/z/ane lo averanno perô molto raf- 
ünaro.' Le café più ragguardevoli àc* Grec/ era- 
no d* un fol piano, e tutra la'pianta era retcan- 
golare ripartita in moiti aliri rertangoli, ed era- 
no generalmente dirife in due gran parti una 
per gli uotnini , e V altra per le donne . La por- 
zione di queft* ultime avea alT ingrelTo un cor- 
ridore , da*lati del quate erano le feuderie , e 
le üanze per i portinarj ; da quedo (i paiTava 
ad un periiUlio, che avea le colonne ( quando 
«pur vi erano ) folamente dalla parte anteriore» 
c dalle laterali ; e dal lato dirimpetto airin- 
greflTo del peridilio s* entrava in un ricetto chia- 
mato Paraftas . Quindi venivano le fale grandi 
) ove n trattenevano le madri , e le dlatrici di 

I lana . A dedra * ed a (înidra erano le camere» 
c le retrocamere . Attorno ai portici erano i > 
7'r/V//«/ qaotidiani cioè camere pèr trattenerfi > 
e per mangiare , corne ancora le danze per la 
famiglia, e tatta queda parte di cafa chiama* 
vaiî G/ntionitide cioè abttazione per le donne • 
Çongiungevafi a queda un altra più grandiofa 
abitazione degli uomini che dicevad Andromiti- 
,de . Incominciava da un magnidco vedibalo ot- 
nato di colonne, il quale porta va ad un gran 
peridilio attorno a*di cui portki erano da Set- 
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tentrîone î Trtclini Ciztccni , e le Gallerîe ; da 
Oriente le Bibblioteche , e le ftanre da ricevere 
delle Exedre\ a Penente , ed a Mezzogiorno i 
Tridini'. Il Xijîro (rf) , il Protbho (b)^ ed altre . 
parti di quefto genere avevano il fuo luogo in 
moite fabbriche de* Greci » le quali in pochiflî- 
ino difFerivano fra loro • Un alcra defcrizione 
perô ricrovo fatta da,* Feitht dalla quale pire che 
le café folfero di due piani, e che le abitazio- 
ni pofte abbaflb foflfero per gli uomini « e le fu- 
periori per le donne {b) > fiftema afFatto contra- 
rio alla difpofizione delle fabbriche Grecbe che- 
crano tutte a pian terreno , feppure le café de-* 
fcritte da Feitb non (î limicafl’eto , che a quai* 
che Provincia délia Grecia . - . 

Poco diverfe dall’ antécédente defcrizione 
potevano efler le 'café di diftinzione degli Eg'f- 
ziani . Avevano eflî ancora la melanconia di fe- 
parare V abitazione degli uomini da quella del \ 

bel feffo ; erenvi delle fcuderie, delle fale, de* 
periftilj , e tutti ad un iftelTo piano . 

Ufarono i Greci il Foro di forma quadratà 
-con amplifllmi» e doppi portici , e con fpefle. co- 
lonne architravate ; e al difopra de* palchi > o 
del foffitto potevad facilmente paffeggiare . Pa- 
re dalle congetture a foo luogo propofte, che 
il Foro, O tribunale degli Egtziani folFe dcU* 
iftefl'a forma ♦ lo non tratterô qui delle Bafili- 

N 5 che, 

> ■ ■ I -■■I < iP.p ■ — ^ <■« ! ■ ■ 

(4) Xiflra féconda i Grtai è un Portico d* ampia grandezza , 
dove r inverno s’ cfcrcitavano glî Atlcti, a differenza dei^ mo- 
deeni > che chiamano Xifiri i luoghi fcôperti da canattimaie, 
che I Creci chiamavano Pertirttntde . 

(i) Profbiri fono veûibuli innanzi aile porre ma noi chia» 
iniamo Pratbhi quclli che i Greci chiamava&O Diéthiri* 

Çe) Ftitb. Lit». 3. c. il. jp. 
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ip8 \ RAPPORT! DEltE tÎBBRICHE CRECHE EC. 
che , ci altri luoghi di pubblica ragione , poî- 
chè non pofîianio famé alcuno confronto con 
<]uc\ii dcll* éd'endo noi aflPatco alPofcara 
deÜ3 forma , e délia diflribuzione di talî Müna- 
menti; perd avendo noi rifcontrata molta ana- 
logîa fra le ’fabbriche privare , e le diverfe par- 
ti delle medefime non è fuor di ragione che 
quefte (îeno ftace prodotte dopo, che i Grect^ 
hanno viaggiato » e fono rirornati dall’ Egitt^ 
traendo feco le Artl , le Scienze • e la Legi- 
siazionCf corne ancorà la forma di quelle fab- 
fcriche ,che appartenevano particolarmente a ta* 
li cofe. ‘ 

Riferbavano i Grect pe’ Templi , per î Tca- 
trî , e per gli altri edifizi pobblici tutte le bel- 
lezze , e le ricchezze délia loro Architettura • 
c nclle café de* particolari ne facevano pochif- 
ïîmo ufo. Non v*era an folo palazzo , o un 
edilîzio d*un parttcolare che veramente ne me- 
rîtalTe il nome . EfTemîo la modeftia cfteftore 
Tappannaggio, e la virtù favorita di queiran- 
tichc Repubblichc» per quanto ricco, e poten- 
te poteffe efTerc un Cirtadino, non avrebbeofa- 
to d*ofTendere glî occhi de* fuoi compatriotti 
mediante le fabbriche olcremodo grandiofe, per- - 
chè con efTe'farebbefi rcfo foggetto délia pub- 
büca gelosia. 

. C A P IT O L O IV, 

• Origine degU Qrdini delP Architettura : 

L a ragione più che qualunque altro oiotivo 
mi cofiringe a rifatare tutto ciô che (1 Ton 
fognati unci Autori ci rca la dcrivazione degU 

or- 
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ordîni dell’ Architectura , Comincîerî^ dal Dori- 
CO y ordrne che dal Padre Villalpando con frad 
più convenienti al pulpico che a tali materie 
hd pretefo di far difcender dalle nuvole , e 
che Sturmio pieno di franchezza quanto privo ’ 
d* autenticità aflerifce eiîere ftato da Salomone^ 
impiegato nel • fao palazzo. Vitruvio uomo di 
mi"lior raziocinio di coftoro artribaifce a Do- 
ro nglio di Eleno y e nipote di Deucalione il 
primo Tempio Dorico fabbricato in Ar^o &d ono- 
ré'di Cxianone ; çà a Jone nipote dï Doro' ï Tem-’ 
pli d’ ordine Jonico fabbricati nclla Caria dopo ' 
d’ederfene împadronitd. ’ ' , . 

' Per quanto pérô tal fencimcnto fembri più 
verifimile che quello de’ fopraccitati bizzarri' 
Scrittori , nulladiméno fe riguardiàmo il tem- 
po* , in Cüi Doro y e Jotje vivevano {a) y queflo 
ii trover.i infînitamente anteriore^a Omêroy il 
cjuale lembra non aver aviita la mînima îdea 
di quello, che fi chlam'a ordîne \d’ Architettu- 
Xà y per non eiïerfi fervito ne* fnoîpoerai d’ ëfpref^ 
fio'ne chc potefie’ indicare quefià cogn'izione in 
tante volte che Te gli è prefentata occafibne di 
parlar di Templi cOrifacrati à. Mine'rvay èd à 
Nettunno (/») .‘Parla* pare* di palazzrj’ fenza ac- 
cennare traccia veruna -di ordîni*' cogriici , ci‘- 
tando altre piccole mimizie, chë' vi fi* olTcrva- 
vano mena vifiofe infînitamente ,' e nteno van- 
taggiofe per le fae' poetiche deferiziohi > ; quali 
fono dei puntelli', o ftipiti di ■ legnü ove çrdix- 



iay Saicbbc probabile che Vîtruvî* non abbia fapufo H tempo 
în cuî Doro , c ]one viveflero , c chc abbia- folo t-ipoitati qaçil_j 
nomi conac radici .délia dcnonalnazionc dî; qucili dilC Oldiai* 

(4) lliaù. L, é. V. aÿa.: OJyf. L. 5». v; jx, : 
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vi. porte delle caviglie per lortenervi var} . ar- 
nefi , e certe cavità atte a racchiadere diverfe 
armi (<?) . Vefo fi è pero (e quarto non fa che 
portarci in nuove tenebre) che da quello. che 
dice Paufama {b) fembra che rt doverte forpêt' 
taré che i , Templi da Agamede^ e Trofonta a ' 
Nettunno dedicati avelfero un idea benchè roa-. 
za' di qualche ordine nella loro coftruzione. 
Che la prima maniera d operare de* Grect circa 
gli edirtzi di pierre tagiiate folfe analoga a 
quella degU -£^/z/j«/‘, Vitruvîo irteflb ce ne. 
dà motivo di dubitare. Imperocchè è confe/ïïo- 
ne delfirterto Aurore che TarriHcio di fare le 
diverfc' parti d* un edifîzio .proporzionate fra Ib- 
ro ben tardi fi conofcefie . Afferma che fi ado- 
pravanq delle colonne» ma- tagiiate a cafo fen- 
za principj fenza regoîe , e lungi dal fare at- 
tenzione aile proporzioni , che aver doveano ; 
e che crano porte al defUnato.luogo fenza aver 
riguardq air.altre parti délia fabbrica. .Colla 
attenta erperienza, e col .confronte dell* opéré 
facil cofa è I arrivare a comprendere i difetti » 
c le bellezze » che 1 azzardo nelle differenti ope* 
_razioni_ hà^ fapute produrre* Abbiam veduto 
che gli Egtziani ebbero degli ordini rurtici tan- 
to da meritarne appena il nome , e che fi fif- 
farono dn fegttito fopra una media proporzione 
trovando mon, aver. paflato iche di vradirtîmo neU* 
altezza d una, colonna i^ limiti -delle cinque xe- 
fte Hccp -appunto -che i Greci ha-nno parimen- 
te incominciato ad avéré un ordine pi:ù pe* 
fante , non dando .aile loro colonne che un al* 
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tesza minore delle 4 ceftc . In qualche fabbrî- 
ca forfe fi faranno vedute colonne alte 5 tê- 
ftci e quefte probabilmente avranno facta epo- 
ca preflb i Greci , corne pure tal mifura avea- 
la fatta prefib gÜ Egiziani ; per lo che fi farà 
dato a quefta forma trovaca più elegante di al- 
cun* altra la mercedc d* cffere in fegaito imita- 
ta » e feguita . Qacfia correzione perd nou dee 
efiere fiata fatta molto di buon ora . Infatti fap- 
piamo che al Tempio di Corinto le colonne non 
fqno alte che foli 4 diametri comprefo iLcapi- 
tcllo {a) t e che le colonne de* cre edifîzi di 
Pefio non ne hanno appena cinquc . Pure que- 
fti monumenti non fond de* più antichi efi'endo- 
chè i fufii delle colonne fono fcanneliati . Si 
vede danque. chîaramente che queft*ordine ha 
confervato per lungo tempo , il caractère , le 
proporzioni, ed il gufto Egizjano, .coihe chia- 
raniente ne fa fede Paufania , parlando d*alcu- 
ne colonne délia < , che raflembravano efac- 

tamente alla maniera • gufie » e .proporzione 
Egiziana (b) f il che confronteremo anche più • 
particûlarmente nell* altre parci > che compon- 
• gono quefto primo ordine d* Archic^ccura , del- 
le quali mi riferbo a tractarne più abbafib. 

. Non s*è mai faputo precifamente in quai 
tempo quefti ordini abbiano cominciaco- ad efiec 
rigaardaci per cali . Pofiîamo aflicurare per al- ^ 

-tro che circa 600. anni avanti la oofira Eraf 
feCondo il calcolo di Pattfania^ erano conofcia- 
ti » e diftinti , mentre il fuperbo Tempio di 
Cioye d* ordine Dorho inalzato in Olimpta cfi- 

^ fte- 
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fteva (/?) > e (î era parimence dato principîo în ‘ 
Bfefo air ultitna riniodernazione di quello di •’ 
Diana , che Vitntvio vuole che fofle d’ ordine 
Jonico • Secondo Tito Livio fa melfo mano' a 
queft* opéra circa Tanno 560. forto il Regno 
di Sen'io Tullio fefto Rt? de* Romani {a) , ed il 
compato di Diogene Laerzio è quafi unifor-' 
me (f) . Dice queft* Aurore che Tcodoro Re di 
Samo conligliato avefle di ftabilire i fondamen- 
ti di quedo Tcmpio fopra ftrati di carbone, 
Quefto Teodoro fappiamo elTere ftato contempo-- 
raneo ad Amafis che fali al Trono d* Egitto $ 6 o' 
anni avanti G. C. (//) , e queft’ è l’ altima’ ri- 
forma che ha mcritata l’ ammirazione A/î s 

inricra , eftendochè queft’ edifîzio è ftato rifab- 
bricato fette volte , corne dice Plinio » 

Una di .quefte antccedenti riedifîcazioni tro- 
vaft rapprefentata fopra una Medaglia , ed è 
d’ un ordin Dorico trattato nclla maggior fem- 
plicità . Sebbene 1’ appoggiarfî a delle Medaglici 
per quello che concerne la forma » e la deco- 
fazione efteriore di quefto Tempio , fta molto 
fallacc poichè i Monumenti in quelle rappre- 
fentati fono > infînitamente alterati ; nondime- * 
no fon perfuafo che quefta«fta üna rapprefen- 
tanza efatta del Tempio, non avendo il Conte 
di Cayla^ ( coi fiamo debitori dell’- illuftrazione 
di quefto Monumento ) ^rifparraiata alcuna pro- 
va per confermare l’aatenticità di qaeft*anti- 
..... I ' . ■ ca 
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ca rapprefentanza .ciel Tcmpio di 'Bfejo* A qae- ‘ 
fto Terapio, è vero, offervanfi delle bail al-' 
le colonne, e cio non’ ci permette di rig».iat- ^ 
darlo corne uno de’ più antichi ma nonoliante ' 
è molto ahtecedente a qaello , del quale abbîa- • 
mo alTegnata la' fondazione falle Jonicbe pro- ‘ 
porzioni . • • ' ■ • 

Fiù che -,{î fannô deglî efami full.i 'forma 
c fîmetrit delle prime fàbbriche Greche più (î- 
vlene in çhiaro che i Grecï non hanno îminagi-’ 
Tiati gli ordini , efTendo quel carattere da loro 
imprefTo nelle primitive fàbbriche affatto ftra- 
niero a quella nazione ; In fatti chi larà che fo-‘ 
ftcnga che pofTono a ver prefo un tronco d*al- 
bero per modello ( fcccndo la tradizîone prc- 
corfa ) per far pot tint miferabile colonna di 4 / 
diametri , cic) che non ha alcnn principio di 
veriiîmilc , perché quefte non imitano neppurela 
ftrutcura d’ alcuna delle piante facre alla divîni- 
tà, quali fembra che' fi farebbero dovote prefe- 
rirfi, trattando délia cofiruzione de’Templi. 

Sctnbrami înoltre altrettanto vaga che inve- 
rîfimilc r idea , che fi fon fatti molti antiquarj 
circa lo ftabilire T altezza delle colonne , che dd- 
veano fervire alla decorazîone' efieriore de’ Tem- 
pli . Winckelmann y dopo che' ha trovate peraz- 
zardo la colonne del Tempiodi Girgcnti aire la 
largh'ezza dell* edifizio , vuol far pa (fa ré cale al- 
tezza per regola . Ma fe fi vuol confaltate an 
palTaggîo di Blinio , ove dice che ne* templi 
più antichi l’altezza delle colonne era il terzo 
délia larghezza del . Terhpîd (a) 1* opiniohe dî 
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204: ORIGINE DEGLl ORDiNl EC. 

Winckeltnann TofFrirebbe una fcnfibile eccezîone ; 
veto' fi è che da quefta ne rifulterebbe ai templi 
una forma più avvenente , e ana maggiore fvel- 
tezza t ma è vero altresî che non devefi rifiuta- 
re rafierzione di Pitnio^ per quanco la dccenza 
degli antichi rempli ne fofiVa > afTerzione più 
analoga alla prima maniera dei Gm/ . L*azzar- 
do che fa fpelTo nafcere delle inafpettate bellez- 
ze forfe avr^ diretta la mano deH*artefice che 
fenza penfarvi avrà data allé colonne del Tem- 
pio àï .Cirgenti da Winckalmann mifurate qaell* 
altezza , forfe non ancora dallo ftudio ftata fug- 
gerita . Ma io eflendo molto lontano dal portar 
le mie congetture fra tant’ ofcurità , mi riftrin- 
gerô a dire che la proporzione dell' antiche co- 
lonne non era determinaca dal numéro de’ dia- 
• \ 

nietri, perché non fe ne trovano che fiano dl 
4, O 6 diamecri complet!. Anzi pu6 de- 

durfi dal difordine dt tante opinioni degli Auto- 
ri si antichi che modem! ( i quali non hanno 
Taputo indagare |dallo fiudio degli antichi mo- 
numentt regole precife , ne* rapport! determina- 
ti capaci a caratterizzare» e giufiidcare i Gre- 
cs fui pretefo merito dell* invenzione dell’ Or- 
Jifi Dorico ), puo dedurfi ripeto, che i pri- 
micivi Doriciû&no fiati una imitazione preflb che 
efatta delle migliori fabbriche Egiziane y talchè 
î Greci avrehbero dovuto piuttofto chiamare'un 
taie ordîne Ordine Egizianoy. fe avefléro avuta 
r iûefia compiacehza degl’ Italiani verfo i loro 
ipaefi^i ^ che hanno femprc confervato nelle loro 
opéré il nome di colorvi» ch* hanno tenuti per 
autori degrordini délia bella Architettura . Cio 
farà ancora più chiaro dall* efame » e confronte 
- ' del- 
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de1!e diverfe parti che cofticuifcono queft* or- 
dine Dortco delle quali parleremo immediata- 
mente • 

« 

CAF ITO LO K 
DelF Qrdîn Dofîco . 

S I prefentano în primo laogo le colonne, le 
qaali fecondo il coftume che fra gli Egtzta- 
ni ha prevalfo erano coniche . Quelle altre vol- 
te citate di Corinto , e di Pefto , e quelle anco- 
ra délia pretefa cafa di Mecenate a Tivoli ^ e 
tant* altre delTantica Grecia ^ e di Romane fona 
i più validi teftimonj {a). Tutti i Dorici che 
(i tfovano in Grecia fono privi d' aftragalo ; 
onde fembra che qued* ornamento (ia nato po- 
fteriormence colTordin lontco al quale i Grf- 
ci mettevano indifpenfabilmente un adragaloi 
e forfe i Romani furono i primi ad applicar- 
lo al Dorico. 

lo lafcio d’efaminare fe le colonne angoîa- 
ri , O piladri quadrati (îeno necedarj , onô;ab- 
biamo riporcati molti efenip) di tali piladri nel- 
le fabbriche Egiziane , ed altrettanti pocrebbemo 
riportarné in quelle àe Greci • 

Quel che fa più fpecie in quedi piladri (î 
è che raramente radbmigliavano aile colonne nel- 
le modinacure, e nella forma de’capitelli , e 

■ê . del- 


(■*'> T*tti gU Aototi tntichi , c modcini s^accoidauo si 
é\ ciô » 
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delle bafi (a ) , corne iî vede al portîdo dî' 
tierva , ed a quello» che fi fappone di Cerereça- 
trambi in Atene y ed a quello di 7V/<?o,'ove ve . 
ne fono quattro fituati ai quattr* angoli , i quali 
non hanno un diametro eguale a quello delle 
colonne i nè un capitello uniforme . Quefto aggiuii- 
ge un idea più pefante alla fabbrica fenza che 
i vanta ggi fieno fenfibili , e quefio meto io ha 
efFertivamente delT Egiziano , OiTervo in olrre 
che le facce de* pilaftri in varj luoghi fono fia- 
te cüperce coti ogni forta d’ornato per lo pià 
maliflîmo intefoi corne fra gl’ altri quelli che (i 
ve lono dalle rovine di Palwira ; e quelle pure 
malgrado la perfezione delle fculture hanno, 
delf t-rtenrale , c moltiflima relazione con i pila- 
itrï dcii’ Egitco , ch’ erano più d’ ogn’ altro co* 
perti di Geroglifîci per la facilità maggiore di 
pocerli incidere fur una faperficie piana a ciô 
più a lâtcata dalla faperficie cilindrica delle co* 
Jonne . 

Si puo vedere da* profili delle colonne do- 
riche di Cambras (b) , particolarmente ove riper"? 
ta il difegno d* un maufolco prelTo di Terraci^ 
na (<;) che non v’è alcuna bafe . Nell’ illeflk 
guila. era un Tempio di Bacco fabbrietto a Sardo 
fotto il regno di Crefo efiendo le colonne dique- 
fto monumento fenz* alcuna bafe {d) , e moltif- 
fimi altri di Girgcntt > e di Pejîo ; da ciô fi com- 
pren- 


ez) Plini» dcf^lvc 4 generi di cotonne , c pone fra quefte r^rri- 
rz , qualc fecondo Jui.exa quadrangolaie di 4. facce cguali. 
Ci-) p. ly. 19» 33 * . ... 

Ce) Q^icfto monumento è apocrifo, o almeno moitl vjagg’.a- 
totî non ne hanno fatto menzione pei quant* fia a* m';a n*- 
tizia . , 

(</) Pertinlt note a Pirrat/j» p* 
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prende effere incerta la derivazîone , che è da- 
ta aile bafi da Vttrnvtu , e da Scamozzi , î quali 
fanno derivare dalla necelîità l* invcnzione di que- 
fto ornamento preflb i Gréer, mentre abbiamo 
vedaco che ancora in quefta parte crano ftaci da- 
gli Egiziani prevenuti . In progredb più che (î 
faranno dclle ricerchc fi cüiu)icerà;e(Ter cali fab- 
briche efegaite fplla feorta di quelle àt\Ÿ Egiteo • 
I Capitelli egualmente non confiftevano iii 
queir antichità che in un gran quarto di tondo 
molto piatto, {Ovolo) e fopra quefia parte im- 
mediatamente era pofaro il tagliere»/o abbaco 
di figura quadra un poco aggettante» il cheda- 
va un caratterc efiremamente grande al capi- 
tello . Cosî abbiarno oHervato efi'cr quello pià 
comune nelle più antiche fabbriclie àç\Ÿ Egitto» 
In quelle prime età tu^tto il carico al difo- 
pra del capitello confifieva in tre gran malfedi 
pietre polate T une fuU* altre fienza conofeerne 
precifamente la ragione , e Tufizio; ma proba- 
bilmente Taver cosî veduto fare agli figiztant 
farà fiato il motivo ch’avrà mofib i Greci ad 
aggravare in tal guifa le colonne. E* notabile 
che fi continuafie quefi’ ufo cosî grofiblano an- 
che qualche fecolo doppo , poichè in tal guifa 
fon fabbricati i rempli di Giave in Agrigento di 
Girgenti , e di Pejîo . Gli ultimi due Ibno un 
poco più fcufabili attefo il carattere grave del* 
le colonne, ch* è appena cinque diametri; ma 
non cosî a quello Agrigento le di cui colon- 
ne fono d’ intieri 6. diametri come già coftu- 
mavafi in tutta la Grecia nella LXXXÜI. Olim- 
piade , epoca , nella quaîe i Cartaginefi venne- 
ro per la féconda vol ta in Sicilia, e in cui fu' 
- Jac- 
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faccheggiato Agrigento (û), In qaefti tre templi 
fopraccitati T architrave , ed il fregio fono d’ 
una eguale altezza grandi» e magnihci» ed c~ 
llremamente più pefantt che nonloefigeva l’al- 
tezza delle Tottopofte colonne . La comice è ap- 
pena cre' qaarti deli* altezza delT architrave . Il 
fronterpizio è molto alto , e pcfante . L* indeme di 
quefte parti dovea produrre un èffetto d* una 
gravità forfe difgadante > e poco langi dal ca** 
rattere che in tali fabbriche imprimevano gli‘ 
Egiziam . 

I trigliS fono il più antico ornamento chc 
î Grecf' abbiano adopraro per arricchirc il fre- 
gio » e fe venhero quefti impiegati x\t\Ÿ Ordin 
Dorico ciô accadcie perché taie ordine fu il pri- 
mo a forge re ; ed egual mente gli avrcbbero 
adattati al Corinto fe queft* ordine fi fofle il pri- 
mo prodotto. l triglifî ( corne Winckelmann avea 
di già avanzato ) ibno puri ornamenti di ca* 
priccio immaginati dagli Scultori , o Architetti 
Bgtz'tani che non fabbricavano giammai in le- 
gno , e che non potevano con quefti in-con- 
fegaenza rapprefentare le tefte delle travij ed 
î Greci non hânno aggiunto a queft* ornato che 
le gocciole» le quali pare ridicolo che abbiano 
püfte corne per rapprefentare le goccie d*acqua 
che per il triglifo cadcvano . Eppure i Greci per 
autenticnre quefta loro invenzione hanno v6~ 
loto far credere che i triglifî' rapprefentino l* e- 
ftremità de’travi che ripofano foll* architrave . 
Quello che ne dicè Vitmvio fono pure congetture 
che non danno alcuna ragione di quefta' fpecie 

d*or- ■ 

(4) Ter quefta çuerra , dicc D\ti»r9 y fil întcrrotta la coftxn- 
2 ;onc di quel maguilico Temple • 
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d^ornametto* eflendochè i travî i che copriva- 
no i Templi Internamente non avevano alcuna 
legge i nè alcun rapporco con T alcezza delle 
parti componenci il cornicione al di fuori > 
talchè all’alcczza del gocciolatojo del Tempio 
di Minerva fi vede ancora T eftremità d* uno 
de*travi, che caoprivano il fofficto ; e nel Tem- 
pio. d|' Tefeê erano. al difopra del triglifo » . c 
quafi di concro al matolo. Di più in un an* 
tico baflbrilievo nelU noftra R. Galleria di 
retizct nel fondo del quale evvi un intercolo- 
nio ♦ i triglifi del fregio fond molto fitti , c ma- 
liflimo difpodi , nè v* è alcun loogo di crcde- 
re che ce n quelT ifiefla fpefTezza poteirero éf- 
fervi praticate le travi . In quefto Monumenro 
pare piuttofio che i triglifi abbiano l* incartco * 
di füftenere il tetto più alto, dell* architrave , 
e che fervano. di tanti foftegni ad una féconda 
trave orizzontale, fulla quale vienc ad agget- 
tare la. tettoja . Le metope di quefio fregio fo- 
no alcunc ripiene di muro , ed alcune altre 
fono. vuote a guifa di finefire* E** noto che 
nclle antiche fabbriche di pietra , i triglifi non 
eran layorati nel fregio medefimo ma v’erano 
inçaftrati , e lo fpazio che è fra un triglifo' e. 
Taltro, ( de.tto Metopa ). non era. fempre ripic* 
no di. muro» corne lo prétende Vitruvio , ma fert-- 
bra altresl; che negli. antichi. Templi quefto fpa- 
zio refiaffe voto, e- che da quefto penetrarlfe 
délia luce nella fabbrica . Qaefta pure è T.in- 
terpetrazione di WinckelmannAoipvz,^}iï\ paiïaggio. 
d ’ Euripide t perché ». die* egli , nel. roomentp che 
' ' Orejîe , e Pilade concertavano infieme fui mo- 
do d* entrarc nel Tempio di. Diêna in Tauridc; 
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21^ . PELL^ ORDIN DORICO . 

per rubare il Simalacro di queUa Dea » Piiatfe 
prupone airamico dt paiTare fra i trigiifî » fra 
1 quaii reftava un'apertara (<?) , e.qaefto fenti- 
\ .mento s’accorda troppo bene col. . ba(Torilievo 
fopra defcritto» perlochè non fembra reftare 
alcon dubbio fui fondamento di tali conget- 
ture . In feguico ü pensô di chiadere queili 
.fpazj ) ed adornarli • Le armî , ed i brocchieri 
.che vi faron folpefî ne diedero T efempio ; cO' 
si al Ttftnpio di Apollo a Delfo vi furon forpelî 
.i brocchieri d’oro fatti dalle fpoglie de* Perfi 
dopo la battaglla di Marat ona » Le armi del 
• Foeta Alceo che egli abbandonô fuggendo fu- 
.rono fofpefe al Tempio di Ballade probabilmcn- 
, te anche e(Te nelle metope . In feguito vi fa 
. introdotco ogni fpecie d’ ornato alludvo alla. 
,fabbi;icay corne leoni combattenri al Tempio di 
Ballade ; fulmini a quelle di Giove ec. Qaeft’ 
è clù che ü puô prodarre di più figniHcante 
. în . prova di quanto i Creci hanno profittaco 
^ 4cir ingegno degli Egiziant per formare il loro 
: ordin Dortco ; mentre non reflavi. dubbio che 
non ne abbiano prefo per lo meno il caratte- 
re».e le principali forme» ed ornamenti . Dia- 
mo rapidamente un’ occhiaca fopra gli* altri due 
ordini Jonico , e Corinto^ che ovunque potremo 
trovare delle conferme a quant* abbiamo efpofto 
- ün^qui) e de’nuovi parallelli fra le alcre par* 

^ ci f .di cui è ricca l* Archicettura.» 
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Degli Ordini Jonko , e Corlntio . 

N UIIa vi è di più alTardo délia prerefa an- 
tichità dell* Ordin Jonico y che V'itruv 'io fa • 
d* an epoca poco pofteriore al Do'rico . Ma egli 
certamence è nato dopo che L Ordin Dorico dal- 
le quattro tefte che faron date in principio ai- 
le di lai colonne giangefTe ad averne 6 e d, 
e tnezzo , qaale è il confine ove T hanno por- 
tato i Greci ; elTendochè in quell’ età , nella qaale 
l'arte del fabbricare cra ancor nelT infanzia 
' non avrcbbero ardiio d’elevare ona fabbrica 
fopra colonne d* oeto diamecri : . inoltre non vi 
è alcun monamento conofciuto di qaeft’Ordî* 
ne che vanti un antichit;'! eguale a quella de* 
Dori et * Egli è frattanto ragionevole il credere 
che ficcome i Greci cercavano pafib pafibd’ag- 
giangere fveltezza aile loro fabbriche, avenda 
oltrepailaco coll* altezza delle colonne il fettimo 
dîaraetrd conainciafiero ad accorgerfi che gli 
ornamenti fino alf ora impiegaci diveoivano fpxo- 
porzionati, ed ecceflî va mente pefanti , e che 
ûovaflero fbrzati a ritrovarne de* più delicatl, 
acciocchè le forze fuperiori rellalTero in eqai- 
librio coll* inferiori, e fofiero cosî più analogho 
alla d.elicatezza ,e fveltezza di quelle colonne çhe 
nel Tempio Erittea /m Atene portarono. a ^ 
diametri , e un quarto, mifura che i per 

quanto arditi fofl'ero non oltrepalTarono . Infine - 
per quanto fia (lato detto fall* invenzione del 
QZ^iteWo Jonko non v*è nuUa di ibildlsfacence» 

O a e fena- 
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lit DEGLI ORDINI JONICO, E CORINTIO 
e fembra che fi abbia piuttofio abufato délia , 
credulità de* moderni per jfario derivare dalle 
treccie dflle donne Spartane {û) , o da* ricci 
nacurali formati dalle fcorze dclTalbcro, o da 
un gaanciale fcrtemente legato ec. Ma elTendo 
anche verot il che è ridicolo , che ncila coionna 
Jonica abbiafi cercato d* imicare la lyelrezza , e 
delicatezza delle donne 9 e che il capicello a 
guifa de’ricciuti crini di qatfie ne formalfe le. 
-volute ^gli Fgiziani perô erano già accoftumati a 
por delle telle di donne nel laogo del capicel* 
lo » e r adornamento delle medefirae. doveva 
aver fuggerica l* invenzione <i Greci per le vo- 
lute. Imperciocchè togliendo ciô che forma va 
la faccia dcW Jfiiiet e lafciando falllfiere ciô. 
che ne formava l! abbigliatura , ponendovi fopra 
un tagliere corne gli Fgiztani ponevano fopra. 
a quelle telle per farci fpianar l* architrave , fi 
veniva a formate una idea precifa del capitel- 
lo Jonico . Potrebbe dirfi ancora che la forma 
délia voluta Jon/ca potefle elfere llata prefa dal- 
la fpiraie di qualche rettile che fa aggirandofi 
fopra fe medefimo tanto più che efifie un an- 
tico farcüfago nel palazzo il P/Vfo/o a ven- 
te fopra air ifcrizione un capitello Jonico le vo- 
lute del quale fon formate realmente da due 

fer- 


(4) Qucft’ è il fcntimento di Têtruvh non oftantechè eglî 
confidcri le volute non corne una parte efTenziale dcl eapitel» 
]o y ma CORK un ornamento dopo aggiuntovi. In piova di rl6 
dic’cgli C L. 3. c. J. ) che l'altczza dcl capitello comprcfc- 
vi le volute dcv’cûcrcil feaiidiametro délia coIonnaT L. 4. c. t. ) 
poi pailando delTaltezza dcl capitello Jê»ico alToiatamente , 
vuole che queRo lia alto uu terzo dcl diatoetro délia colon» 
ra . L*altezza d’un terzo fi mifura dal dTotto deli* aftxagalo 
fino air architrave , mentre l’altczza dclla metà comptcodc 
aocoia tutto il xicafco dclla voluta. . " 
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ferpenti . Sarebbe foliia voler fodenere che cîô 
avefTe qaalchc rapporto con qaalche lîmbolo 
N Egiziam dal quale ne fofTe ftata tratta 1* idea , 
ma fraitanto ce ne è qaalche apparen 2 a. 

EiTendo incontradabile cbe ^ Ordin Corinrh 
fia un’ ultinT.a produzione dell’ingegno de’Gr^- 
cit egli è egualtnente ficuro che T ofiatura del 
capicello Corintio era da fecoli immemorabili co- 
nofciuta in Egltto , Se i Grec't lo hanno con 
tanta delicatezza ornato , e fe gli hanno date 
quelle bellezze che fono (lare U confine, che 
r induftria umana di tanti fecoli non ha rapU' 
to ültrepafiare » non è per quefio che le prime 
•traccie non gli fieno dagli Egiz’tani pervcnute; 
‘C malgrado gli sforzi de^ Grec't per aitribuirfi 
qucft’ invenzione ella viene da’fatti évidente- 
mente contraftata . -^li Eg'tztam non folo ne 
hanno cercara la forma , ma 1 * hanno di pià 
rivefiita dalla loro dura maniera di var) fogUa- 
mi' allufivi al luogo ove veniva defiinato . Inol~ 
tre farebbe egli mai ftravagante il penfare che 
ia inclinazione de’Gw/ per le forme fvelte ab- 
bia prodotto dopo ^ J onica , 1* Qrdln Corintio ? 

CAPITOLO VIL 

ê t , ' » 

De' varj ornati tP Architettura . 

V Enendo a cio che rîguarda gli ornati in 
particolare gli Egiziani cercavano che nel- 
la facciata de’ loro Templi fi feorgefie quale 
era la divinitù , che in eflî adoravafi , e cio 
cfprimevano con- de’ limboli , o delle figure al- 
legoriche . Parimente i Greci imitatori non folo 

O 3 cb- 


I 


/ 


• X 


214 DE* V A RJ CRN ATI D* ARCHITETTURA 
cbbero T iftcfla cura > ma impiegarono ancofa 
lic’fimboli tutt’aflfatto Egtziani t corne perefem- 
•più que’ glcbi alati , immagine dell* eternicà , che 
vcdoniî fopra moite medaglie Greche egaalmcn- 
.te ch J nel fronterpizio di queila erprimente il 
Tempio di Diana riporratt da Caylus • Da qae- 
fio palTarono ad adornarc le cornici de* tetrî ♦ 
c de* frontefpizi delle facciate principali con delL* 
intiere figure, o de* baflirilievi . Il frontefpizio 
•délia facciata del Tempio di Pallade a Ate~ 
ne {a) era ornato délia nafcita di queila Dea » 
ed in quelle di tergo v*era la difputa di elTa 
Dea con Nettunno ; e fui fromone délia villa 
,di Megare a Elidé vedevad il combattimento 
degli Dei controN i Glganti{b)* 1 grand’ anifti 
barno ccrcato d’ immortalarfi per mezzo dique- 
fte Optre, c Prajttele (r) rapprefentô le 12 for- 
,'ze d* Ercoie fui fronterpizio del .Tempio d’ilr- 
cole a Tebe » I tradottori di Paufania Latini , , .e 
r'rancefi hanno penfaco che queft* Opéra in baf- 
•Ibriüevo ornafTe una cupola » che (î fono im- 
maginaci che folle a quefto Tempio , mentré 
che Pû'jJaiJta dice , efprenamente il frontefpizio.. 
Tralafcio molt* altri efempj che pocrebbonü a tal 
propoûro riportare . . . 

1 Greci a guifa dcgli Egiziant non fecero 
Scülture neir internp dc’Templi, e furono in 
feguito molto vaghi d* aggiungere capricciofamen- 
'te, e variar qualche cofa ai capitelli per • dar 
loro un carattere efpreffivo, ed allufivo al luo- 
go del loro deilino , e fono infiniti gli efempj d* 

ope- 
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opéré di q'ueflo gencrc che ancora fi fon con- 
fervate . 

In quanto aile Cartattdî allé qoali è ftatof 
date ancora il nome di Atlanti % e Talamonty di 
cai fi Ton Terviti in luogo di colonne , vedonfi 
ad an Tempio rapprefentato fopra una medaglia (j)» 
ed in Atene diftono delle figure di Donne coo 
langhe* treccie» che foftengono un Porcico ' nel 
Tempio d* Ereteea (b) ; ma veruno vîaggiaccrc d* 
aucorità non ci ha data* una deferizione eTatta 
di quelle 'figure , dalla quale i nofiri antiqugrj ab** 
biano poiuto congertarare di quai tempo elle fie* 
no. Quelle comunemente fon, giudicacc bizzarrie 
degli Scultori quando furono in gran copia ac- 
crefciüti , e che quelle figure fervilTero ad ua 
Orditte Attico cioè per. finale di un Edifizio di un 
Ordine R’eale , corné vi è apparenza che fofi'ero 
quelle fatee da -Diogene d Atene ch*erano ficua* 
te fulla colonnaca reale d* un Tempio, talchè do- 
veano fervire di un fécond^ ordine di colonne. 
Ma qudlo"Teropio è llato per due volte preda 
delle fiamme , cd in confeguenza deve aver< pro- 
vati de* gran cangiamenti. Di quefto généré dl 
fabbrîche non trovo efempj nell’ Egitto fepparé • 
non polla citarfi il periftilio riportato da Acdtea 
al Maulbleo Ofimande y ove*diceche in luogo 
di colonne cranvi varie figure capricciofe gigan- ' 
tefehe che ne facevano le veci 

Le nîcchîe fono llate un ornamento molto 
comune alla Grecta , e meritavano di cfierlo poi* 
chb fervono ' molto bene al comodo, ed alla-dc'* 
coraziqne . l>i quefte fe ne ornavano l* interiore » 

O 4 e r elle- 


<■ 4 ) HttTtrcAmf . Numit Rêr, Crif, t»h. 19 . 

PtCêfkj Dt/erift» t. a. p. a. pl. 


^\6 de’varj ORNATI d* architettura 
e Tefteriore di qualunquc fabbrica. Ne*; pîù an- 
tichi fecoli delle Grec/a quefte incavità (erviva- 
no per racchiadervi diverfe armi corne lo dice 
Omero (a) prima che s’ incominciafle ad introdur- 
VI délié .i^atuea imicazione degli Egiziant . L*ar- 
cliivolfo di e(Te niccbie era qualche voica orna* 
CO di una fpecie di conchiglia delle quali quai* 
che efempio fe n* è trovaro in Egttto al Tempio 
del Laherinto ^ e molto rpefTo fi trovano nelle 
nicchie di Palmira^ e di altre anciche fabbriche 
dellà Grecta . In fomma più che fi fanno delle 
ricerche ü conofce manifedamente il rapporto 
che efide fraie due nazioniin queftione* non fo* 
lo in riguardo alla diflribuzione , che agli orna* 
ti > e rapporto a una certa analogia di penfare ; tal* 
mentechè fe il clima delta Grecta fodeftato ^>07 
gradi più caldo (i farebbero veduci fmarrirn mol* 
ti.artifti) e dare nello. (Hle orientale 9 il che s* 
ollerva dall* inclinazione per le ilacue policefale* 
non efl'endo meno vero che quefta corruzzione 
di gufto abbia infertata una maggior parte de* 
popoli deir Oriente» ed i Greci medefimi non ne 
Ibno ftati menocfenti. Poichè fenza parlare del-» 
le rapprefcntazioni a doppie , e triple faccie • 
egii.è certo che le ali» che mettevano a > moite 
ilatue manifeùano un. inclina zione fegreta per i 
membri foprannuii>erarj . OlTervano ancora gU 
antiquarj che moite ftatue che non erano anco- 
Ta alate nel Peioponnefo t\o erano di già nellaj»- 
«ia . ' Inoltre Paujania , confeffa aver oflervate nel* 
la Grecta an infinicà di ilatue délia forma Egh 
^iatta (b). 


< d ~) Odyf. L. a-, y, lytf, 

ilt) ^*uf» loc. cit* 
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\J Ex-Ge fui ta Requeno nel Tao litiro foprt I 
encaadù ha bahantemenre provato che i Grect 
appremicffero dagli Egiziani la Scultura , e la 
Putara . Ciuantunqoe Plïnto forfe diftinguendo 
troppo la. Pittara dall* arce di lcrivere abbia fo 
ilcnüto che la pricnâ non.è (lata efercirata che 
6 mila anni doppo la fccoda . Se riguardiamo in 
aftratco ancora la.^Scritcura nui converremo, che 
non è che un iftefla cofa che la Pictura medeli- 
yPlatone fenza difficokà che gli Egtzra^ 

m s* applicaifero alla Pitcara dopo 10000 anni , 
ma ognuno fa che PI atone era un cattivo Cro- 
nologffia corne gPiftcili Greci gli hanno rimprove- 
rato. Ma tutce quelle quedioni fono affatco inu- 
tili perche infîne la nafclta delParti non è un 
avvenimento momentaneof ed è cerco che la 
prima Coionia che difcefe ûàiV Etiopia nella 7 V- 
batde .porto feco una fpecie di fcrittura géra- 
glihca $ quale fù impiegata fubito nelle grotte > 
elfendodipiù certo che i Ginnofofijîi à^Vi Ettopta 
avevano di'già fatto qualche progreiïb nel di- 
fegno . Sarebbe ridicolo fra tant* ofcurità voler 
andare ,a fifi'ar 4 * origine délia Pittura prelTo gli 
, i quali affermano che il loro Re Tofor^ 
JO fl dllettava di queft’arte, o per lo mcno nel- 
la ddineazione de’ geroglifici . Egli è frattanto 
incontraftabile , che a qued* epoca taoto la Gre- 
c'ta che il reliante dell* Europa era ancora coper- 
ta di forede, ail* ombra delle quali Ci rîcovrava 
, forfe qualche fcivaggio. 

Con r efercizio delP arti s* arriva a perfe- 
zîonarle . I Greci hanno fatto 'molto ufo délia 
Pittura^ e délia Scultura » il che aggiunto alla per- 
fezione de* loro organi doveaao fra le lor ma- 
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. il 8 de’va^j ornati d* architettura 
nî conduriî prefto ad un graüo fublime. T Gre* 

€t nel progreflb arricchirono , c riveftirono le Ibro 
fabbriche , e fopratturto l* efteriore* de’Tcmpli 
con de* baflîrilievi , e dclle Pitture corne aveva- 
no oflervato efl'er quelli degli Egiziàni » In fatti 
nei pronaos de’Templi le mura erano fovente 
dipinte corne lo era il Tempio di Paihde^ Pla- 
tes (û) , fopra il qnale eravi rapprefentato Vltjfe 
vincitore degli amanti di Penepole\ ed ancorchè 
i Greci al tenvpo de* Tohmei aveflero' fopra gli 
■llgiztani un vanraggîô grandiflimo per la- parte 
' del difegnot non era ' perd Cosî in riguardo' agli. 
ftrumenti , ed alla pra-tica di tàgliare e • pulir 
le pietre , perché gli Egtz'iaiii g\\ fuperavano nella 
tempera, e qaalità' de* loro acciari , e per il 
metodo col quale pulivano delle materie cosî | 

refrattarie \ e cosî - intratcabili corne i diverlî . 

generi di bafalti . Di più efli întendevano bene I 

corne i Greci totte le parti meccaniche dcU* 
incilîonè in pietre dure . Aggiungerô qui che 
le ricerche intraprefe per hlTar 1* origine di < 
■queft* arté in Egitto fono date infruttuofe (îno 
al prefente, e Buchart non dà niente di foddi- 
sfaciente nell* articolo , ov* egli trarta del Cba- | 

'mtr y O Samir t qUq egli prende per lo fmeri- 
gho (/>).-, 

‘ E* ofTervabile che prefTo tutte due le Nu- ^ 

zioni la Scultura s’è più • prefto perfezionata 
dell* Architettura benchè quefta fia di una> data 
infinîtamente più antica . Prefto de* Greci il più 
‘antico'-Monumento , che faccîa epoca dell* una , ' 

•’c dell* altra è il Tempio di’7>yèo di rozza Ar* 

' — : • - - ''chi- | 

- rnmt ^ 1 im» ma • ■ a— ■■ ^ ' ' * 

(4) P*uf. L. p. 718 L- 18. , 

(.b) HitTAi^tcQn, ton^ a» r *>3 
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chltcttara, ma di Scaltura sî eccellente nelle» 
mctope, quanto qaello di Minerva facto ai tem- 
pi <ii Pericle qaanJo l* Archicettura cominciô a 
pigliar iniglior forma. Ciafchedano facilmcnce 
ne difcuopre le ragioni ». confiderando corne la 
Scultura, e la Pittura hanno dinanzi il bello 
efcmplare délia naiura ; e polTono gli artifti a 
un Cülpo d’occhio fcegliere , e formard un lîlle- 
ma d* imitazione , L*.Architettura ail* incontro 
non ha avuvo quefto modello naturale (, fecon- 
.do il ooftro fiftema ) , .ma lo ha dovuto anda- 
re a ricercare col. lento razîocinio, e co’con- 
fronti délie, primitive ♦ e femplici produaioni. 

Convien finaljnentc conliderarc che non vî 
è alcuna nazlone che abbia avuta la,ffnania di 
• paflar per inventrice delTArti, e delle .Scienze 
qaanto la Grer/j .*Qaefto dimolo è fervito pec 
impegnarli a rafîînare ,, e perfezionare tatte quel- 
. le Icopertc, 'delle quali non^potevano dirfi gl* 

. inventori> afEric di meritarfi in qualche manie* 
ra il credito corne cali. 

N Oi abbiamo * veduto nel corfo dî quelle 
Riccrcheche permolti lecoli le Scienze non 
hanno fatt* altro che languire preflb de’ Gr€ci » 
ed acciü potelTcro efeire dà quello (lato d* in- 
fanzia bifogno che roolti uoniini d’ una mente 
rupcriorc) conofeendo çiô che mancava alla lo* 
Cü nazione , rifaliflero aile forgenti , che alla Gre- 
cia fomminiftrate aveano le prime iftruzioni , ed 
, andaflero di naovo ad attingere in Égifto y ^ 
Afin i lumi , de* quali abbifognavano, e che 
per mezzo di^quefti viaggi arricchifTerQ. la Id- - 
ro Patria di nuove intereflanti feoperte. Fra 

■ le 


12# 

le coghizioni delle qaalî mancavano cranvi cer- 
rameute le mattemariche > e quelia parte di elle 
che mcccanica appellafî tanro importante per 
Il fervizio délié fabbriche . Infatti quale rvan** 
taggiofa idea dobbiarno farci de* progredi délia 
mcccanica àe* Grecr^ mentre fappiamo che fir>o 
al cempi di Tuctd'tde non avevana cognizione 
d* argano » o di lîmile drumento perche i loro 
artidi rupplivano a queda macchina per mezzo 
di travi foprappode come Vitruvio in diverd 
l;:oghi ramnrcnta (a) ^ Per alcro non potrà mai 
abbaltanza rimproverard ai Greci T ingratitadi- 
ne che hanno fempre dimudrata verlo i loro 
Maedfi t e foprattutto * circa le fcoperte geo- 
metriehe, delle quali s* attribuifce i* orrore a 
Talete ^ é a Nttagora , Ma per nalla che s’efa- 
minino tfe ne ritrova facilmence la faintà: /^/^* 
te dicona- ha fcoperto, che il triangolo , il 
quale ha II diamecro del circolo per bafe > e I 
di cui lati d rifcontrano nella circonferenza » 
e ficuramente rettangolo e che parimcnte 
ritrovad'e- li fegreto di mifurar le piramidi colT 
ombra del fole(r). Gii dtdi attribiiilcono a Pfr- 
t Agora fcoperte di. limi! généré , ed ele- 

mentari in Geometria (d)\ Se perô quede pro- 
pudzioni • per quanto fempltci contutcociô cO- 
fenzialidime’, erano ignote agii Egîziani che do' 
vrebbe penfard delle cognizioni di quedi popo- 
li inrorno la. Geometria ? 

lô non incendo con quanta poca accortez- 
. . : : ’ • , ' za : 


i*") Vit» L. j>. jtj» ^ 

ih) L«trt, I, 5 Segm. *7. 

(c) Plin. L. ?6. Scz, 17. Plut AT, t. a. pt 147. 
(. 4 ) Lâirt, L. 3. Scgm. a. 
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za fiafi potato azzardare si fatte impoftare men- • 
tre con manifefta contradizione de* Grff/ iftefîî 
Talete y e Phtagora dovevano agU Egiziani tat- 
te le loro cognizioni . QjclVi due filofofî erano 
ftati lango tempo in Egitto » ed avevano avu- 
ta ftretta amicizia co’ Sacerdoti* di quel Pae- 
fe {a) . Pittagora inoltre fi era fatto inizia- 
re (/^) » ed avea comprato quefto priviiegio per 
niezzo délia circoncifione (f) ; la maniera con 
cüi s' el prime ï)/o£ene Laerzlo per riguardo a 
i'alete fa chiaramente conofcere che di tutto 
qoello che l'apeva di Mattematiche quefto filo- 
’ füfü ne era obbligato agli Egiziam . L Iftorico 
citato dice che fûlete non avea avuti^ nelle 
Scienze altri Maeftri » che i Sacerdoti dell Egi(“ 
to da cio dunque è dimoftrato che Talefe, 
e Pittagora avevano daglî Egiziani apprefe le 
cognizioni de’ Geometrici teoremi foprammen- 
tovati..K fe gU Scrittori Greci hanno pretefo 
chC/qüefti filofofi fofTero i primi ad averne fat- 
te le fcopertc » per loro giufiificazione pqtremo 
addurre che fofl'ero’ i primi che nella Grecid 
li avefierb pabblicatî > mentre che I onore non 
puô toglierfi in verun modo agli Egiziani y ai 
quali è indabitaramente dovuto . 

Niente fembra a prima vifia meglio ftabl"* 
lira délia fama che Dedato ha fin ad ora goda- 
ta d’ inffcgno univerfale » Tutti gli Scrittori Gre- 
ci e Latini concorrono in folia ad attribuirli un 

in- 

. • ' » 


(d) Plutar, t a. P. 87J. CUmhit. d» vit. S«g. 7 * 
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înfînito mimero di lavori in Grecta » In EgUto « 
in Cretat ed in Italta » Fra qaefte operazioni 
niuna fii mai più luminofa, qaanto lo è H la- • 
berinto àXCreta, Portava Tancica tradizione che 
n*ave(Te prefo il modello da quelle Cl EghtOy 
ma che non- n* avefle mefTo in efeeuzione che 
la centefima parte (/?) ; fi çTà Dedalo limitato ad 
îmirar qaefio à' Egitfo nella qaantità ftupenda 
di giri , e rigiri . Ma non bifogna idearfi , dice 
Pliniot che il laberinto di raflbraig lia iTc a 

quelli folici farfi ne* giardini per mezzo d’un 
gran numéro di viali, i quali fanno fare molca 
ftrada in luogo riftretto . Quello di Creta era un 
edifîzio fpaziofifiimo difiribuito in moite parti 
ch*^a'vevano da dovunqâe aperture, e porte, il 
numéro delle quali impediva di difiinguere la 
Ycra efeita . Ecco ciô che ne penfano autori» 
che hanno vilTuto più di 1200. anni doppo il 
tempo del quale parlano. In oltre non ne par- 
lano che per tradizione, e convengono che feb- 
bene il laberinto d’ Egitto folEî tuttavia in piè 
al tempo loro, quello lïiCret^t perO era intiera- 
» mente difirutto {b), S‘aggiunga la dilbordanza 
fopra la forma, e fpecic di q ueft* opéra . Diodo- 
roy e Plhro lo fanno on edifi^io immenfo, e d* 
una ftruttura maravigliofa , ma Filococo aurore 
molco più antico non ne giudica nell* iftefia gui- 
fa . Q^uello per fuo avvifo era uoa femplice pri- 
gîone di fiato {c) , Cedreno y ed alTerifco- 

no ch’ altra cofa non fofle che un antro'ove fi 
trovavano moUi giri, e dove farce non avea 
" • . . fact’al- 
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fatt'altro che ajatar la nacara (a). E per qiial 
ragione Omtro ch*era tanco più vicino al feco- 
lo di Dedalo t dt’predecti fcrictori non ne ha 
egli parlato ? Egli che fa si fpefio menzione 
deir Ifcla di Creta che paria di Dedalo , e deï 
rapimento d* Arianna fatco da Te[eo non dice 
una. fola parola del laberinto . Brodoto pure of- 
ferva T ifteflb filenzio , eppure parla di jV//«o^ , e 
di Dedalo (b) ^ e per quai ragione, avendo dc- 
fcritto quello d* Hgïttot non ha egli parlato di 
quelio di Cretnl Finaicnente egli è certo che il 
" laberinto d’ Egitto del quaîe pretendono chc 
Dedalo prendelle il modello per il fuo non è 
Hato fatto che 600. anni doppo il tempo ncl 
quale vien porto quello di Creta . Qaefto pure 
è il fçntimento di Strabone (c), il quale chia- 
ra mente ci dice che tutto cio che i Greci han- 
no fpacciato intorno ad erto , ed al Minotaaro 
era una mera favola , malgrado ancora la tefti- 
monianza delle medaglie» e de*cammei, che 
potrebbero confermare prertb alcuni l’efiftenza 
di quertü monumento. Da* faiti racconti pero 
dedüccfi che i Greti confelfavano d*aver ricer- 
cati , e copiati tutti i generi di fabbrica , che 
dallo rpirito intraprendente degli Egîztam veni- 
vano prodotti , e cio è chiaro per coloro che 
pretendono che Dedalo averte (fadiato il model- 
lo del fuo laberinto da quello d* Egitto ; ma non 
fi trova perô ch’ abbiano avuto il coraggio 
alzare un folo obelifco nè di cortruire una lola 
piramide , nè- qualunqu’ altra fabbrica che n* e- 

qui- 


Ccdren, p. jja. 
O ) L. 7. N. 170. 
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qaivaglîa ta vaftltài e la fermezza . Ma tutta 
la particolarità non abbadanza lodabife degli ar- 
cuitetti Greci è pônnflita neU* intelligenzf > e 
baon g'jfto colla quale hanno condotre le fab* 
briche ioro*- e parcicolarolente in cio che con- 
cerne le proporzioni, gli orna.ti * la, leggiadrîa 
delle molTe , e de’contorni, e quella grazia > 
e fvelcezza di coi fon ripiene le loro felicipra- 
dozioni. . ■ ' 
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